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INTRODUZIONE 


§1- 

È(  universale  opinione,  ormai  confermata  da  ri- 
petute osservazioni,  dacché  il  Gliolera  cianico  in- 
festa l’Europa,  che  cpiesta  terribile  malattia,  pm 
che  tutt’ altri  luoghi,  invada  di  preferenza  le  popo- 
lose città,  e singolarmente  quelle  vicine  alla  spiag- 
gia del  mare,  e lunghesso  l’andata  delle  rive  de 
fiumi,  quasiché  la  potenza  morbosa  arcana  che 
opera  il  nuovo  flageUo,  o si  meschiasse  nelle  acque, 

0 si  generasse  per  entro , od  accanto  a queste , e qua 

e là  scagliandosi,  e moltiplicando  forse  colle  vittime 

1 mezzi  dcUa  distruzione,  menasse  con  furore  le  sin 

ora  indomabili  stragi  deUe  quali  siamo  fatti  dolo- 
rosi spettatori,  i t i ■ 

Venezia  e per  la  sua  ubicazione,  e per  la  di  lei  co- 

struttura  materiale,  e per  la  miseria,  raffollamento 
di  persone  in  ristrette  stanze  mal  nparale  ed  im- 
monde, l’ozio  e l’infingardaggine  di  una  gran  parte 
degli  abitanti  di  alcuni  sestieri,  faceva  temere  coUa 
più  grave  presunzione  di  non  andare  errati,  che 
nello  sventurato  caso  di  una  irruzione  cliolenca 
avrebbe  presentato  molti  lati  vulnerabili,  e che  il 
danno  sarebbe  stato  in  sommo  grado  considerevole. 

Quando  proruppe  neUa  Liguria  ed  in  Piemonte 
la  truculento  malattia  di  cui  parlo,  e deludeva  coUa 


sua 
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comparsa  nella  nostra  penisola  le  comuni  lu- 
singlie  eli  eransi  formate  negli  anni  prossimamente 
andati  di  progi’edirne  scevri  per  ragione  di  suolo,  di 
clima,  e di  più  altri  argomenti  già  pubblicati  dal  prof. 
Speranza  (i),  1 Eccelso  LR.  Governo  destinato  dalla 
Maestà  del  Trono  a presiedere  ai  regolamenti  delle 
Venete  Provincie,  con  paterna  cura  ed  assidua  vigi- 
lanza adopero  a stabilire  ordine  e disposizioni,  tutto 
dii  igendo  allo  scopo  di  antivenire,  per  quanto  stava 
nell’umano  potere,  il  di  lui  ingresso  fra  noi,  ed  al 
caso  che  effettivamente  irromjiesse,  trovarsi  d’al- 
ti onde  in  attitudine  tale  da  svilupjiare  ogni  prov- 
vedimento a comune  salvezza  : lo  che  fece  con  sag- 
gio  intendimento,  e superiore  a qualunque  elogio. 
Ne  e da  dirsi  come  fosse  generosamente  secondato 
ne  suoi  filanti  opici  divisamenti  dalla  classe  agiata 
della  città,  che  largheggiò  al  più  piccolo  invito  in 
somministrazioni  caritatevoli  pel  soccorrimento  a 
tutti  1 bisogni  degl’indigenti:  e ciò  non  solo,  ma 
coll  opera  propria  eziandio  alcuni  cittadini  si  con- 
sacrarono giorno  e notte  a dirigere  e mantenere 
1 ordine,  ed  a far  sì  che  il  soccorso  non  giugnesse 
mai  tardo  allo  sventurato  egrotante. 

Di  faUi  non  andò  guari,  che  qualche  Isola  nel- 
1 Estuano  venne  sgraziatamente  attaccata  daUa  ma- 
attia  m discorso,  e non  seguirono  molti  giorni  in 
api)resso,  che  irruppe  eziandio  a Castello,  poi  al- 
1 Anzolo,  ai  Erari,  finahiiente  alla  Giudecca,  presen- 


(•)  «S-e  a cholera  visiterà  Vlialia,  Lettera,  cc.  Milano,  i83a. 


landò  ad  im  tempo  in  cotesli  sestieri  della  città  di 
Venezia  il  carattere  di  un  morbo  popolare.  Allora 
le  altre  forme  morbose  scomparvero  quasi  al  tut- 
to, e gb  ammalati  offrirono  generalmente  lo  stesso 
aspetto  e lo  stesso  apparato  de’  morbosi  fenomeni; 
il  quale  se  lasciò  un  momento  peritosi  sulle  prime 
gli  esercenti  chiarissimi  della  medica  arte,  dei  quali 
abbonda  con  tanto  merito  quella  regia  città,  non 
mancò  per  altro  in  breve  tempo  di  mosU’arsi  coi 
caratteri  propr j , pud’  essere  incontrovertibilmente 
designata  per  una  Costituzione  morbosa  di  Cho- 
lera  ciarùco. 

Sino  da  quando,  per  la  prossimità  di  Milano  al  Pie- 
monte, potevasi  temere  quella  città  preferibilmente 
minacciata,  io  aveva  chiesto  il  permesso  di  recarmi 
colà  al  caso  di  una  irruzione,  onde  studiare  la  nuova 
malattia  al  letto  degli  ammalati,  poca  cosa  stimando 
al  confronto  tutt’  i scritti  che  da  tre  anni  e piu  in 
copioso  numero  mi  era  procurati  sul  proposito,  e 
volendo  con  ciò  formarmi  un  adeguata  idea  della 
cosa,  concertarmi  con  alcuni  chiarissmi  pratici,  che 
mi  favoriscono  della  loro  amicizia,  intorno  ai  mc- 
tocU  curativi  piò  convenienti  al  clima  d’Italia,  es- 
sere a portata  al  caso  di  una  eguale  sventura  nel 
mio  paese,  per  quanto  lo  comporla  la  mia  insuir.- 
cenza,  di  soddisfare  onoratamente  al  mio  dolere  di 
medico,  e consacrai-c  finalmente  colla  mia  sponta- 
neità un  segno  di  zelo  e d’interessamento  si  verso 
lo  stabaimento  cui  dalla  benignità  dell  Eccelso  Go- 
verno sono  destinato,  come  altresì  verso  i mici  con- 
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cittadini,  e particolannente  verso  quelli  die  me 
onorando  della  loro  confidenza,  si  abbandonano 
alle  mie  cure  (i). 

Mentre  attendeva  dalla  ossequiata  Superiorità 
1 implorato  permesso,  condizionato  al  caso,  e pas- 
sava incolume  Milano,  venne  cólta,  come  dissi,  Ve- 
nezia; e siccome  io  era  fermo  ne’  miei  sentimenti, 
COSI,  tostocliè  non  potè  più  dubitarsene  della  realtà 
di  SI  tristo  evento,  rinnovai  la  domanda  per  recanni 
a questa,  anziché  a quella  città  (2),  e frattanto 
favoriva  il  Consigliere  Brera  di  scrivermi  : « Io  mi 
aspettava  la  di  lei  persona,  perchè  intenzionato  di 
andare  a Milano  per  vedervi  il  Cholera.  La  circo- 
stanza nostra  le  ne  accorciava  il  viaggio  ; però  se 
non  ci  favorirà  presto,  l’occasione  si  perde,  per- 
che la  malattia  scema,  e pare  disposta  di  lasciarci 
fra  pochi  giorni  « (3).  Io  era  a Venezia  alla  sera 
degli  1 1 novemlDre,  il  più  presto  che  mi  fosse  con- 
cesso, ed  all’ indomani,  prima  d'ogni  altra  cosa, 
ebbi  l’onore  di  presentare  i miei  omaggi  a S. E.  il 
Conte  Governatore. 

Questo  illustre  ed  ossequiando  Maestra to,  colla 
somma  degnazione  che  lo  distingue,  dichiaravami 
avere  egli  chiesto  nominativamente  dell’ umilissima  > 
mia  persona  alla  R.  Delegazione  del  Friuli,  onde 


(i)  7 settembre  i835. 


d’ illustre  e chiarissimo  Personag- 
gio j desistetti  dal  mio  primiero 
divisamento,  e non  oltrepassai 
allora  il  Tirolo, 


(2)  6 novembre  i835. — Quan- 
do il  Cholera  divampava  a Vien- 
ila, 10  mi  era  incamminato  già 
a quella  volta,  onde  osservarlo; 
nia  acceclciiilo  ai  maturi  consigli 


(■3)  Venezia  6 novembre  i835. 
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fossi  compreso  nella  Commissione  medica  che  per 
venerato  comandamento  di  S.  A.  I.  il  Principe  Vi- 
ceré ordinava  venisse  colà  da  Udine  trasmessa  a 
studi<ire  praticamente  il  Cliolera;  e mentre  onorava 
con  espressioni  generose  di  largo  compatimento  il 
volontario  mio  pensiero,  statuiva  eziandio  che  io 
fossi  considerato  quale  individuo  della  teste  accen- 
nata Commissione.  La  stessa  cosa  favoriva  dirmi  al- 
r indomani  il  chiarissimo  Consighere  Protomedico 
Dercich;  il  perchè  io  rendo  innanzi  tratto  cento  e 
mille  azioni  di  grazia  e all’ E.  S.  prestantissima  il 
Conte  Governatore,  ed  al  Consigliere  Protomedico, 
e protesto  ad  entrambi  divota  ed  umihssiraa  ob- 
bhgazione. 

Mi  trattenni  quindi,  occupandomi  del  mm  og- 
getto, il  periodo  di  dodici  continui  giorni,  visitando 
sovente  lo  spedale  civile  provinciale,  dove  in  sale 
separate  raccoglievasi  il  maggior  numero  di  Chole- 
rici  d’ambo  i sessi  ed  i convalescenti;  visitai  tutti 
gli  spedali  sussidiar]  per  la  stessa  malattia  disposti 
a varie  opportune  distanze  nella  città,  dove  esiste- 
vano  consimili  ammalati;  visitai  gli  altri  amnialati 
al  loro  domicilio  al  Castello,  all’Anzolo,  ai  Erari 
ed  alla  Giudecca;  chiesi  istruzioni  ed  ammaestra- 
menti ad  alcune  Giunte  sanitarie,  e parUcolarmeiitc 
a quelle  di  S.  Marco,  alle  altre  nei  sestieri  pocanzi 
mentovati,  allo  spedale  sussidiario  dei  Catecumeni 
diretto  dal  dott.  Cortese  chirurgo  provinciale,  dove 
furono  meco  assai  gentili  i signori  dottor  Zaccar- 
dini  medico  assistente,  il  sig.  G.  Pcrelti  chirurgo 
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assistente,  il  sìg.  Pomi  ispettore;  parlai  giornalmente 
con  quanti  più  medici  distinti  mi  onoravano  della 
loro  bontà,  e le  cognizioni  profonde  dei  quali  ri- 
putava tornanni  vantaggiose;  ed  assistei  finalmente 
a parecchie  necroscopie,  tanto  ab.  spedale  civile 
provinciale  ogni  giorno,  quanto  a quello  sussidiario 
di  S.  Tomà,  diretto  dal  dottor  Fario. 

E poiché  con  molta  bontà  il  nobile  sig.  Conte 
e Cavabere  de  Tburn,  R.  Delegato  Provinciale,  per- 
mettevami  di  seguirlo  alla  visita  dello  spedale  di- 
retto daU’ egregio  P.  Portaluppi  aUa  Giudecca,  ed 
il  Commissario  Superiore  di  queUo  stesso  sestiere 
favoriva  di  essermi  compagno  da  per  tutto,  ed  eb- 
bero eguali  graziosità  gli  altri  membri  delle  Giunte 
presso  le  (pah  recavami  allo  stesso  oggetto,  abbiano 
dessi  tutti  1 miei  ringraziamenti  e la  mia  gratitu- 
dine: e sieno  grazie  non  meno  che  io  rendo  ai  pre- 
clari Professori  e Consiglieri  Aglietti  e Brera , al 
Professore  de  Hildenbrand,  al  nominato  P.  Porta- 
luppi,  agli  esìmj  dottori  Trois,  Zannini,  Ruggieri, 
Bima  Passetta,  Cortese,  Fario,  Namias,  Asson, 
Duodo,  Lavesari,  Panerazio,  Vianelli,  Signoretti, 

1 quali  tutti  furono  meco  generosi  coll’ opera  e colle 
parole,  tanto  al  letto  degli  ammalati,  quanto  al- 
1 esplorazione  de’  cadaveri:  e più  die  ad  ogni  altro 
sieno  grazie  singolarissime  all’ottimo  mio  compa- 
triota dottor  Trevisini,  medico  fiscale  presso  la  Di- 
rezione generale  di  Polizia,  che  volle  avere  la  pa- 
utilissimo  compagno  ed  amico  per 


9 

È mio  divisamento  pertanto  in  questa  mia  umi- 
lissima scrittura  venire  epilogando  in  uno  le  note 
giornaliere  eh’  ebbi  occasione  di  farmi  durante  i 
dodici  giorni  di  mia  stazione  in  Venezia  intorno 
al  Cholera  cianico.  Premesso  qualche  cenno  stati- 
stico , e sulle  precedenze  eh’  ebbero  luogo , lo  rap- 
presenterò dapprima  sotto  la  forma  la  piu  comune 
che  ebbi  ad  osservarlo;  darò  poscia  conto  dei  ri- 
trovati necroscopici , dei  metodi  curativi  colà  ado- 
perati, de’ miei  pensamenti  circa  l’indole  e natura 
della  malattia  : e lascerò  poi  agh  illustri  medici  di 
queUa  classica  città  il  dar  opera  ad  una  storia  ac- 
curata di  tutta  rirnizione  eh  clerica,  che  non  man- 
cheranno certamente  di  estendere  colla  diligenza  e 
saggio  intendimento  loro  proprio,  la  quale  tornerà 
non  v’  è dubbio  a tutti  i pratici  di  grandissimo 
profitto. 


Costituzione  morbosa  che  precedette 
A J^ENEZIA  L IRRUZIONE  CHOLERICA  DEL  l835. 

§n. 

Comunicava  opportunamente  il  D.  Namias  alcune 
note  nel  Giornale  per  servire  ai  progressi  della  Pa- 
tologia e della  Materia  mecUca  (i)  relative  ai  muta- 
menti atmosferici,  ed  alle  malattie  che  piedomina- 
rono  nell’ultimo  quadrimestre  del  i834^  c del  primo 


(i)  Faso.  II,  p.  3a5;  IV,  p.  i23j  VI,  p.  458;  VII,  p.  88 
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semestre  del  corrente  1 835 , non  clie  del  successivo 
bimestre , per  le  quali  raccogliesi  che  1’  estate  di 
quello  fu  caldissimo  e sciroccale  oltre  il  solito  : la 
qual  cosa  perdurò  oltre  i due  terzi  del  settembre, 
che  la  salute  era  stata  buona,  e scarso  il  numero 
degh  ammalati;  ma  che  tuttavolta  non  mancarono 
le  febbri  gastriche,  gastrico-reumatiche,  le  nervose, 
le  biliose,  le  intermittenti,  e che  queste  più  nume- 
rose delle  altre  tutte  assunsero  con  grande  facdità 
il  grado  e la  forma  delle  perniciose,  e che  in  esse 
degenerarono  anche  le  altre  febbri  con  ispavente- 
vole  prostrazione  di  forze;  che  col  cambiare  del- 
1 aria  verso  la  metà  di  settembre,  le  intermittenti 
urono  meno  comuni,  lasciarono  il  carattere  per- 
nicioso, ed  assunsero  piuttosto  quello  catarrale: 
così  progredì  sino  ai  20  di  ottobre. 

Li  appresso  ricomparvero  le  periodiche  d’indole 
perniciosa  larvata  ; che  anzi  queste  compHcarono 
di  nuovo,  e ben  di  sovente  le  gastriche  e le  reu- 
matiche , le  nervine  : se  non  che  alle  arie  umide  e 
calde  venne  dietro  sul  principiare  di  novembre 
freddo  rigido  ed  asciutto,  e continuò  tutto  quel 
mese  e pel  successivo , con  piccola  differenza  per 
due  o tre  intervaUi  di  pochissimi  dì , ed  ebbero 
uogo  le  malattie  infiammatorie,  e massime  quelle 
del  petto,  le  reumatiche  e qualche  artritide. 

Questa  costituzione  di  morbi  perdurò  sino  a tutta 
a prima  decade  del  febbrajo  i835:  allora  fattasi 
aria  meno  rigida  e più  umida , le  febbri  gastri- 
che, ma  soprattutto  le  irritazioni  subllogistiche  del 


tubo  gastro-enterico  stavano  in  cambio  delle  ces- 
sate acutissime  infiammazioni,  delle  pleuritidi  e 
pneumoniti.  Ricorsero  inoltre  alcune  eruzioni  ano- 
male, e frequentemente  più  che  al  solito  lo  zoster. 
Nei  mesi  successivi  che  i due  ultimi  bimestri  della 
prima  metà  dell'anno  corrente  costituiscono,  scai- 
sissimo  fu  il  numero  degli  ammalati,  e di  comu- 
nissime infermità. 

Durante  il  trimestre  successivo  sino  ai  primi  di 
ottobre , avvertirono  tutti  i medici  di  quella  città 
prevalere  ad  ogni  altra  condizione  morbosa  le  af- 
fezioni reumatiche  addominah,  gastricismi,  cohche, 
diarree , dissenterie , ed  erano  ostinatissime  e ca- 
parbie ai  più  razionali  metodi  curativi.  Si  osserva- 
rono non  pertanto  molte  periodiche,  alcune  tra  le 
quah  presentarono  eziandio  caratteri  perniciosi.  U 
numero  degli  ammalati  del  quarto  bimestre  del 
corrente  anno,  confrontato  con  quello  corrispon- 
dente del  i834,  fu  maggiore  a Venezia. 

Un  egual  avvenimento  ebbe  luogo  non  meno  ad 
Udine,  dove  appunto  rilevava  lo  zoster  più  fre- 
quente che  ogni  altro  anno,  il  quale  invadeva  ta- 
lune volte  inusitate  regioni,  come  in  un  caso  circolar- 
mente i due  terzi  della  coscia  sinistra;  e mi  trovai 
nella  circostanza  di  prevenire  riservatamente  la  Di- 
rezione di  questo  spedale  civile  (i)  che  da  più  di 
un  mese,  cioè  dal  cadere  circa  del  luglio,  osservava 
ricorrere  alle  mie  infermerie,  piu  frequenti  che 


(i)  12  srttrmbrc  iSSf). 
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non  erano  negli  anni  scorsi  le  dissenterie  e le 
diarree,  qualche  volta  eziandio  con  conati  di  vo- 
mito, con  vomito  effettivo,  addoloramenti  addo- 
minali p tenesmi  : che  sebbene  non  mi  presen- 
tassero coteste  malattie  per  esse  medesime  niente 
di  particolare  in  vista  alla  stagione  ed  alle  vicissi- 
tudini atmosferiche,  nulladimeno  credeva  mio  do- 
vere darne  parte  pel  loro  numero. 

Mi  si  affaccio  allora  un’  altra  ossei’vazione , che 
le  sostanze  cioè  purganti,  somministrate  anche 
ad  altri  ammalati  nelle  dosi  solite , riuscivano  in 
quantità  e longevità  di  effetto  più  operose,  che 
solitamente  non  erano,  e che  alcuni  convalescenti 
si  risentivano  talune  volte  di  vaghi  addoloramenti 
al  basso  ventre.  Annunziava  poscia  che  nell’  otto- 
bre (i)  erano  comparse  allo  spedale  parecchie  ga- 
striche, alenile  nervine-  petecchiali,  ed  anche  lente 
e piccole  febbri  continue  collo  stesso  esantema.  La 
qual  cosa  non  trovo  che  avesse  luogo  a Venezia. 
Tutti  i mesi  poi  preaccennati  e qui  e colà  si  os- 
servarono vainoli , vaiuoloidi , varicelle , e fra  noi 
anche  milliari. 


(')  25  settembre  i835. 
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Cenni  statistici  svi  Cholera  cianico 
DI  Venezia  nel  i835. 

I.  • 

§ni.  • . 

I sestieri  superiormente  mentovati  di  Castello , 
dell’Anzolo,  della  Giudecca  accolgono  uno  stuolo  di 
miserabili,  d’infingardi  della  tempra  accennata,  i 
quali  stanziano  affollati  in  ozio,  nelle  sporcizie, 
mal  aereati , ed  è appunto  fra  questi  che  ebbe  luogo 
il  maggior  numero  de’  Cholerosi.  Irrompevano  i 
primi  casi  a Castello,  dove  però  1 indigenza  non  e 
tanto  estrema,  come  negli  altri  luoghi,  e da  di  la 
a questi  venivasi  propagando.  Dalla  prima  epoca 
della  loro  comparsa , 9 dell’  ottobre  1 835 , a tutto 
il  giorno  li  novembre  contavansi  casi  42I5  <l®i 
quali  236  erano  morti,  guariti  56,  e rimanevano 
in  cura  129.  — Dal  giorno  12  inclusivo  a tutto  il 
giorno  22 , cui  and  vano  i miei  registri  ed  i miei 
studj , vi  erano  aggiunti  casi  1 38 , nel  quale  frat- 
tempo i morti  erano  stati  60 , ed  i guariti  i5o. 

Calcolavasi  ad  un  dipresso  un  ammalato  sopra 
duecento  abitanti  deUa  città,  prescindendo  dalla 
Giudecca  : edili  questa  isola  la  più  miserabile,  dove 
l’ozio,  l’infingardaggine,  la  sporcizia,  il  puzzo  delle 
case  e degb  abitanti  non  sono  esprimibili;  dove  la- 
voratori di  corda,  facchini  da  biade,  pescatori  tutti 
cenciosi , vedonsi  colle  mani  sulla  cintola , donne 
cicalanti  a torme  di  dodici,  sedici,  con  bambocci 
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ili  braccio,  die  non  fanno  nulla,  nemmeno  filare; 
in  quest’isola,  dico,  ebbe  luogo  un  ammalato  solo 
sopra  trecento  de’  suoi  abitanti.  Il  Ghetto  fu  im- 
mune al  tutto;  ed  era  osservabile  che  le  maniache 
accolte  nello  spedale  civile  provinciale  avevano 
fornito  un  numero  proporzionatamente  considere- 
vole di  Cholerose,  talché  dal  primo  giorno  dell’ir- 
ruzione sino  aUa  mezza  notte  del  giorno  20  al  21 
novembre,  54  maniache  erano  cadute  ammalate, 
e ciò  a differenza  dei  maniaci  accolti  all’isola  di 
S.  Servilio,  nessuno  dei  quali  venne  affetto  dal 
holera.  Dopo  le  maniache,  le  meretrici  fornirono 
un  numero  rilevante  di  ammalati.  Nessun  medico, 
nessun  chirurgo , nessun  sacerdote , nessun  infer- 
miere venne  preso  dalla  malattia:  e sì  che  tutti 
gareggiavano  di  zelo,  d’interessamento,  nè  si  ri- 
spariniavano  punto  o poco  nd  disimpegno  delle  ri- 
spettive loro  incombenze.  È a dirsi  che  nelle  case 
private  vidi  bensì  due  o tre  ammalati  presi  l’uno 
^tro  1 altro  dal  Gholera,  e,  p.  e.,  alla  mattina  dei 
i5  novembre  cadeva  ammalata  certa  Mercanti  Fau- 
stina ai  Carmini,  Fondamenta  Rossa,  N.“  3478,  la 
quale  assisteva  la  figlia  ammalata  da  i3  giorni. 

rano  entrambe  choleriche;  la  madre  sotto  lenti 
Fuiiordj  di  stadio  algido,  la  figlia  sotto  queUo  di 
hevole  reazione.  La  casa  sudicia  e fetida,  il  nessun 
mobile,  toltine  i letti  guerniti  su  cui  giacevano, 
somministrati  dalla  Giunta  sanitaria,  la  miseria 
so  to  ogni  aspetto  le  circondava.  Alcuni  uomini  di 
iveisa,  cenciosi,  in  ozio  perfetto,  stavano  inerti 
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nello  stesso  luogo.  Sono  questi  i centri  del  mor- 
bo! ma  non  si  potè  statuire  altrimenti  col  dovuto 
scrupolo,  che  ciò  arrivasse  piuttosto  per  contagio, 
o per  forza  della  stessa  influenza,  che  sui  secondi 
avesse  come  sui  primi  operato  ; e questi  casi  furono 
eziandio  da  notarsi  in  piccolo  numero.  Intorno 
alle  maniache  però  non  è da  preterire  un’  avver- 
tenza, sulla  quale  tornerò  più  tardi  (§  IX),  e che 
potrebbe  servire  di  spezioso  argomento  per  gli  esclu- 
sivi contagionisti ; ed  è che  lo  stesso  D.^  Passetta, 
asserivasi  da  taluni , dirigere  le  sale  dei  Cholerosi , 
e ad  un  tempo  stesso  visitare  quella  delle  mania- 
che; imperciocché  la  cosa  è falsa:  mentre  in  cambio 
lo  zelante  e benemerito  Direttore  dello  Stabilimen- 
to, il  eh.  D.^  Trois,  sollevava  in  quel  frattempo  il  lo- 
dato D.'  Passetta  dall’  ordinario  suo  incarico  presso 
le  maniache  medesime,  ed  assumevane  egli  stesso  le 
rispettive  incombenze.  — Il  D.^  Duodo  medico  mu- 
nicipale stava  compilando  un  quadro  dihgentissi- 
mo,  con  saggio  intendimento  concetto , pel  quale 
riusciva  agevole  riconoscere  a colpo  d occhio,  non 
solo  il  numero  degli  ammalati , dei  guariti , dei 
morti , ma  eziandio  il  sesso , 1 età  e la  condizione 
loro,  ec.  Quadro  che  avrebbe  reso  pubblico  a cosa 
compita , e dal  quale  frattanto  emergeva  la  classe 
indigente  essere  sUita  sino  al  mio  partire  la  sola 
affetta,  pochissimi  individui  essere  stati  fra  quegli 
ammalati  al  di  sotto  dell’età  di  io  anni,  ed  il  nu- 
mero delle  donne  avere  sino  allora  qualche  cosa 
forse  prevalso  a quello  degli  uomini  : lo  che  non 
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era  poi  ad  irruzione  compita , come  agevolmente 
rilevasi  dalla  Tavola  sinottica  (i). 

Quando  io  arrivava  a Venezia,  l’ irruzione  in- 
cominciava a declinare,  ed  all’epoca  della  mia  par- 
tenza volgeva  al  suo  termine:  lo  che  era  hen  facile 
a conchiudere  ogni  giorno  dal  minor  numero  di 
quelli  che  cadevano  ammalati , dal  numero  relati- 
vamente minore  dei  morti,  da  quello  crescente  dei 
guariti,  dagli  stadj  proprj  della  malattia  più  lun- 
ghi e meno  intensi,  e finalmente  perchè  ricompari- 
vano le  malattie  sohte  e proprie  della  stagione. 

Io. non  dubito  punto,  che  alcuni  casi  registrati 
nella  Statistica,  e denunziati  come  Cholere,  non 
appartenessero  altrimenti  a questa  malattia,  ed  al- 
zassero inconvenientemente  la  cifi  a che  la  risguar- 
da;  e,  p.  e.,  nello  spedale  sussidiario  di  S.  Tomà 
vidi  una  donna,  trasmessa  in  qualità  diCholerica, 
la  quale  non  aveva  che  una  semplice  bronchite  : 
vidi  sulle  zattere  un’infermiera,  ed  era  Maria  Ve- 
nezia, al  N.“2257,  che  dicevasi  avere  preso  il  Gho- 
lera  assistendo  appunto  una  Gholerica  a domicilio; 
ma  dessa  aveva  in  cambio  una  pleuritide.  Non  fin- 
ito pero  punto  d altronde  che  alcuni  morissero 
per  Gholera,  senza  che  fossero  le  malattie  loro  nei 
r^istri  qualificate  : e tale  per  lo  meno  era  il  caso 
oliertoci  il  giorno  14  novembre  mattina  dal  cada- 
verino di  una  fanciuUa  di  circa  sei  anni,  che  erasi 
a astello  portato  allo  Spedale  per  essere  sotto- 

(')  Vedi  la  Tavola  sinottica  nell’ Appendice. 
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posto  alle  olliciali  necroscopiche  ricerche  del  dot- 
tor Cortesi.  Narravasi  essere  caduta  ammalata  per 
vomiti , dolori  e diarrea , ed  essere  morta  in  due 
ore.  Noi  riconobbimo  che  era  morta  per  Cholera , 
siccome  avrò  occasione  di  notare  più  abbasso  (§  V), 
e la  malattia  non  era  stata  denunziata  : sicché  alla 
fin  line  ritengo  che  i casi  partecipali  per  errore, 
saranno  compensati  da  cpiclli  che  non  vennero  ri- 
1 conosciuti,  ed  il  numero  totale  complessivo  dei 
iCholerici  sarà  con  grande  approssimazione  al  vero 
molla  Statistica  regolare. 

Se  non  che  anche  a Venezia,  come  fra  noi  ad 
Udine,  da  alcuni  mesi  osservavansi  più  frcc[uenti 
le  apoplessie;  ed  una  dolorosissima  per  tutti,  e per 
me  in  grado  sommo,  che  rapivami  un  maestro  ed 
amico  preziosissimo,  avvenne  fulminante  il  giorno 
17  novembre  nella  persona  del  chiarissimo  abate 
Francesconi , I.  R.  Bibliotecario  a Padova , e due 
altre  nello  stesso  giorno , e tre  nel  giorno  succes- 
sivo. Fu  sempre  osservato,  quando  divampa  una 
costituzione  epidemica,  essere  frequenti  le  morti 
improvvise;  ma  non  sentiva  attribuire  le  presenti 
all’influenza  predominante,  come  io  inclino  a cre- 
dere che  debba  farsi  ; e come  alla  stessa  influenza  at- 
ttribuisco  poi,  d’accordo  con  tutti,  que’ perturbamenti 
nervosi  che  più  e meno  intensi  e lunghi,  ma  senza 
^séguiti  considerevoli,  ebbero  a provare  almeno  die- 
cimila fra  gli  abitanti  di  Venezia.  Io  stesso  ne  fui 
alla  prova.  Per  alcuni  giorni  aveva  sentito  tratto 
tratto  qualche  innormale  palpitameiito  di  cuore,  ed 


.Marzolini,  Cholera, 
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aveva  provata  qualche  passeggera  vertigine;  allorché 
coricatomi  sanissimo  nella  notte  dei  19  novembre, 
venendo  ai  20,  mi  svegliai  alle  due  meridiane  con 
dolori  addominah,  non  forti  per  vero  dire,  ma 
che  però  non  poteva  nemmeno  attribuire  al  regime 
che  era  sempre  regolarissimo  : passarono  in  mez- 
z ora  ; ripresi  sonno , e all’  indomani  stava  bene. 
Nella  notte  successiva,  ed  alla  stessa  ora,  i dolori 
stessi,  piu  forti  della  prima  volta,  mi  svegliano  di 
nuovo , si  accompagnano  a nausea  ( che  se  avessi 
secondata  avrebbe  deciso  il  vomito  ) , a brividi , a 
stiramenti  muscolari;  ma  scorsi  appena  tre  quarti 
di  01  a di  questo  allarmante  solfriniento , compari- 
sce un  copioso  sudore,  che  si  prolunga  «ino  alla 
mattina  seguente  sotto  un  sonno  ristoratore  : mi 
alzo,  e d allora  in  poi  niente  più  perturbò  colà  il 
mio  ben  essere.  Io  ritengo , d’  accordo  coll’  opi- 
nione de  medici  miei  amici , di  avere  provato  gli 
effetti  dell  influenza  epidemica,  dei  quali  altri  pure 
ebbero  ad  essere  affetti;  non  credo  d’altronde, 
come  qualcuno  avrebbe  voluto  persuadermi , che 
pei  ciò  stesso  avessi  guadagnato  l’ immunità  per 
1 avvenire:  lo  che  sarebbe  veramente  troppo  a buon 
prezzo;  che  Dio  Signore  per  altro  lo  vogha  ! 

Si  crede  comunemente  l’ irruzione  presente  es- 
sere stata  a Venezia  più  mite  che  a Genova  ed  al- 
trove; e ciò  non  v’è  dubbio,  se  mirasi  alla  limitata 
sua  diffusibilità.  In  quanto  poi  al  grado  individuale 
VI  furono  casi  in  brevissimo  tempo  mortah,  tutti 
piisentaiono  piu  e meno  lo  stesso  apparato  dei 


»9 

morbosi  fenomeni  caratteristico  e proprio  del  Cho- 
lera  cianico;  la  mortalità  in  genere  stette  anche  a 
Venezia  nelle  approssimative  proporzioni  del  più 
delle  altre  città  che  ebbero  ad  essere  afflitte:  il  per- 
chè da  questo  lato  nessuna  eccezione  per  certo  rimane 
a notarsi.  Registrerò  piuttosto  come  quasi  incessan- 
temente piovesse  i giorni  1 4,  1 5 e 1 6 novembre,  e 
di  tempo  in  tempo  soffiasse  vento  di  levante:  come 
pel  seguito  di  tre  giorni,  al  ricorrere  della  Madonna 
della  Salute,  una  folla  immensa  di  popolo  si  re- 
casse urtandosi  e premendosi  a quel  Santuario  : 
come  il  teatro  di  S.  Benedetto  fosse  nelle  sere  dei 
21  e 2 3 detto  e nei  palchi  e nella  sala  somma- 
mente riempito  di  uditori,  e ciò  nulla  ostante  nei 
giorni  appresso  non  si  alzò  altrimenti  la  cifra  sta- 
tistica dei  casi  di  Cholera.  Ed  aggiungasi  ancora 
un’  altra  osservazione , che  non  iscomparvero  a 
Venezia  i colombi  della  piazza  S.  Marco  coll’  ir- 
rompere del  Cholera,  com’erano  scomparsi  a Vienna 
in  egual  epoca  tutti  gli  altri  volatili , di  che  ne 
tengo  discorso  nel  mio  viaggio  colà  in  una  lettera 
al  mio  amico  D."  Pari  di  Udijie  indirizzata. 
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Descrizione  del  Cholera  cianico  a Venezia 

NEL  i835. 

§IV. 

Il  Cliolera  cianico  è malattia  particolarissima, 
insignita  di  sintomi  proprj , non  confondibili  con 
(juelli  del  Cholera  sporadico  indigeno.  Va  errato 
chi  non  crede  nel  cianico  che  un  semplice  esal- 
tamento di  grado  dello  sporadico  stesso.  11  cianico 
ha  un  aspetto  non  più  veduto  in  Italia,  imponen- 
te; deforma  rapidamente  i lineamenti  del  volto,  la 
tinta  ed  il  convesso  degli  occhi;  cadaverizza  gli  am- 
malati , la  temperatura  de’  quali  fassi  marmorea  ; 
estingue  pressoché  affatto  la  circolazione,  altera  in 
modo  singolarissimo  la  crasi  del  sangue  e le  ma- 
terie che  emettonsi  per  vomito  e jjer  secesso.  O 
e mortale  in  brevissim’  ora , o la  lunghezza  de’  suoi 
stadj  sta  in  ragione  del  tempo  percorso  dall’epoca 
prima  dell  irruzione  (perciocché  la  malattia  é sem- 
pre jjÌu  violenta  e mortale  a bel  principio,  anzi- 
ché in  appresso),  della  suscettività  individuale, 
(Iella  maggiore  o minor  sollecitudine  nell’appresta- 
mento di  soccorsi , del  grado  finalmente  dell’  affe- 
zione. Piu  assai  che  in  ogni  altro , la  cura  riesce 
negli  stadj  di  predisposizione , o d’ invasione , du- 
rante i quali  si  può  talune  volte  troncare  la  ma- 
lattia. Lo  sviluppo  del  Cholera  è sovente  improv- 
viso, coglie  il  piu  spesso  eh  notte;  talune  volte  é 
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preceduto  dallo  stadio  di  predisposizàone.  General- 
mente, curati  o no  gli  ammalati,  più  di  una  metà 
di  essi  perisce , in  modo  particolare , al  primo  ir- 
rompere della  malattia;  alcuni  morivano  durante 
lo  stadio  algido,  altri  in  quello  di  reazione.  Le  vit- 
time a Venezia  caddero  preferibilmente  durante 
quest’ultimo,  quando  altrove  si  notarono  più  nu- 
merose nell’algido. 

Nel  suo  andamento  ordinario , come  si  fece  a 
Venezia,  puossi  considerar  effettivamente,  con  uti- 
lità della  pratica,  di  quattro  stadj  composto  cia- 
scun accesso  del  Cliolera  cianico.  Il  primo  di  pre- 
disposizione, 2.“  d’invasione,  3.  algido,  4- 
reazione.  Il  secondo  ed  il  terzo  possonsi  forse  senza 
danno  ritenere  per  un  solo  crescente  in  grado.  Di 
fatto  altri  altre  divisioni  proposero,  come  Cappello 
e Lupi  (i).  Meli  (2),  Fantonetti  (3),  ec.  Poco  im- 
porta poi  che  si  chiamino  stadj  o stati , come  ta- 
luno vorrebbe  per  solo  spirito  d’inconcludente  in- 
novazione. 


Lo  stadio  di  predisposizione  è costituito  da  mal 
essere  generale,  perdita  cU  appetito,  qualclie  scio- 
glimento di  ventre,  palpitaniento  di  cuore,  angustia 
eh  respiro,  brividi  ricorrenti  pel  dorso,  debolezza 
insolita,  particolarmente  delle  gambe,  e talvolta 


(i)  Storia  medica  del  Cliolera 
indiano  ossei’pato  a Parigi  da  A- 
gostino  Cappello  e da  Achille  Lupi 
nell’anno  i832.  Roma,  i833. 

(9,)  RLmllamenti  degli  studj  falli 
a Parigi  sul  Cholcra-iiiorbus  da 


Domenico  Meli  nell  anno  i83'?. 
Roma,  i833. 

(3)  Del  Cholera  paganie  nella 
Liguria , cenni  di  Gianibatlisla 
Fantonetti.  Milano,  1833, 
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qualche  molestia  nelle  vie  orinarie.  Non  tutti  sem- 
pre hanno  luogo  codesti  sintomi;  ma  i più  fre- 
quenti sono  r inappetenza  e la  diarrea.  La  durata 
loro  è varia,  più  lunga  se  quelle  sensazioni  sono 
lievi , più  breve  se  intense.  Questa  è la  condizione 
sotto  cui  io  pocanzi  diceva  essersi  trovati  in  Ve- 
nezia più  che  diecimila  individui,  quella  stessa  che 
prese  me  nell’  accennata  seconda  notte , cui  ag- 
giungevasi  d’ avvantaggio  la  nausea,  sintomo  pro- 
prio dello  stadio  successivo  (§  III).  O questa  con- 
dizione cessa  da  sè,  o per  forza  d’arte;  o negletta, 
passa  alla  successiva,  cioè  allo 

Stadio  à!  ìju^asioTie , il  quale  presenta  i seguenti 
morbosi  fenomeni,  uniti  a quelli  che  già  esisteva- 
no, cioè  nausea,  vomiturizione,  borborismo,  sca- 
riche alvine.  Da  prima  col  vomito  e per  l’alvo 
emettonsi  le  materie  che  lo  stomaco  e le  intestina 
contenevano,  pòscia  una  quantità  considerevole  di 
un  siero  che  sembra  al  tutto  un  decotto  tenue  di 
riso  con  molti  fiocchetti  albuminosi  per  entro  dis- 
seminati. Scemano  le  orine  a bel  principio,  e scom- 
pajono  poi  intieramente.  Il  capo  duole , le  facoltà 
della  mente  perù  il  più  spesso  conservansi  integre, 
anzi  nel  maggior  numero  degli  alienati  di  mente  si 
lasseienano ; avvi  smania  indicibile,  oppressione, 
difficoltà  di  respiro,  angustie  tormentosissime,  pal- 
pitamenti  di  cuore,  senso  di  dolore  al  lato  sinistro; 
ne  e raro  che  un  cerchio  doloroso  con  istiramenti 
stringa  e comprima  il  torace.  Il  polso  si  fa  minuto 
ef  irregolare,  cominciano  il  tremore  e il  freddo 
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molesto  all’  estremiti  inferiori , il  quale  si  va  dif- 
fondendo sino  all’addome,  ed  è talvolta  preceduto 
da  un’aura,  simile  quasi  all’aura  epilettica,  che 
dai  piedi  s’innalza  alla  testa.  Cresce  il  vomito,  la 
faccia  s’ illi\ùdisce , gli  occhi  si  affondano,  e sono 
attorniati  da  un  cerchio  plumbeo,  e la  fisonomia 
dell’  ammalato  s’  atteggia  in  aspetto  spaventoso. 
Sono  minacciate  congestioni  sanguigne  al  capo,  al 
polmone,  ai  visceri  dell’addome,  che  costituiscono 
1 altrettante  complicazioni. 

Nello  stadio  algido  successivo,  il  vomito  e la  diar- 
rea sono  infrenabili;  talvolta  cessano  del  tutto  {Cho^ 
lera  secca^.  Gli  occhi  s’infossano,  appassiscono,  di- 
vengono stupidi;  la  sclerotica  si  fa  trasparente  e ve- 
desi  attraverso  la  tinta  bruna  della  coroide,  il  perchè 
gli  occhi  stessi  appariscono  quasi  al  tutto  neri;  la 
qual  cosa  è d’  uopo  credere  che  non  avvenisse  a 
! Genova,  se  nel  descrivere  l’ occhio,  dice  il  D.  Fan- 
tonetti  che  era  « offuscato,  avvizzito  ed  increspato 
I ancor  piìi  che  nel  cadavere  » (i),  ma  non  della 
tinta  a Venezia  avvertita.  La  fisonomia  assume 
un’espressione  particolare,  che  nessuna  descrizione 
, vale  a rappresentarla,  e che  domandasi  Cholerica, 
e che  vista  in  uno  si  ripete  in  tutti.  La  pelle  si 
fa  per  gradi  cerulea,  lorda,  cianotica,  cominciando 
dalle  ultime  estremità  e dalle  parti  prominenti  ; e 
nell’  atto  che  codesta  tinta  va  alle  altre  estenden- 


(i)  Opera  citata,  p.  9- 
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dosi , rendesi  eziandio  più  oscura  e più  carica , 
talché  tutto  il  volto  j le  mani  sino  al  mezzo  le 
avamhraccia  ed  i piedi  sino  alla  metà  e più  delle 
gambe  divengono  di  un  hleu  più  e meno  carico. 
Il  resto  del  corpo  o fassi  dello  stesso  colore  un  po’ 
meno  intenso,  o rendesi  marmorizzato  a macchie 
hleu,  rossigne,  biancastre  più  o meno  estese,  e le 
ime  coUe  altre  irregolarmente  alternanti.  A formare 
un’  idea  valgono  benissimo  in  quanto  al  volto  la  fi- 
gura stampata  ed  alluminata  che  accompagna  1’  o- 
pera  del  Meb  (i),  e quella  che  dai  dottori  Gora, 
Buffini  e Bordelli  venne  spedita  agli  Eccelsi  Governi 
di  Venezia  e Milano  (2);  quando  però  s’immagini 
tinto  in  nero  o in  parte  o al  tutto  anche  il  bianco 
dell’occhio.  Alcuni  osservarono  altrove  lucente, 
acceso  di  rosso  il  bianco  dell’ occhio,  contratte  le 
palpebre.  Nei  giorni  che  io  rimasi  a Venezia,  non 
vidi  mai  cotesla  innormalilà.  La  temperatura  di 
tutto  il  corpo  si  fa  glaciale , marmorea  : fredda  è 
la  lingua,  freddissima  l’aria  espirata,  che  si  emette 
con  angustie  polmoniche  e toraciche  sempre  cre- 
scenti. È però  qui  incidentemente  da  osservarsi 
un  fatto,  che  tornerà  conto  rammentare  all’  occa- 
sione della  cura  (§  VH);  che  cioè  la  temperatura 
esterna  freddissima  al  tocco  della  mano  esplora- 
trice, non  fa  discendere  il  mercurio  nel  termome- 
tro centigrado , che  al  più  20  o 24  gradi  sotto  lo 

l'ersali  di  Medicina,  voi.  LX, 
(2)  Vorli  Omodei,  Ànnali  uni-  p.  ,'5o6. 


zero  (i).  La  voce  è profonda,  metallica,  sepolcra- 
le , aneli’  essa  come  la  fisonomia  indescrivibile , la 
quale  però  in  qualche  maniera  rammenta  quella 
di  un  ventriloquo.  Battiti  del  cuore  soppressi,  con- 
fusi; polsi  bassi,  manchevob,  esilissimi,  impercet- 
tibili tanto  ai  carpi,  come  alle  carotidi  ed  alle  tem- 
porali; stiramenti  dolorosi  ai  muscob  intercostali, 
diafframatici  , addominali  ; epigastrio  profonda- 
mente depresso;  crampi  dolorosi  a tutte  1 estienii- 
tìi  ; le  dita  fortemente  contratte , le  ungine  spesso 
depresse  nel  centro  ; la  pelle  delle  mani  rugosa  ed 
avvizzita , la  quale  conserva  la  piega  che  le  si  des- 
se. Qualcuno  sente  interno  ardore,  e non  tollera 
all’  esterno  il  caldo  secco.  Dal  lato  sinistro  si  os- 
servano spesso,  piò  die  dall  altro,  gli  spasmi,  i 
crampi,  i dolori.  Le  vene  punte  coUa  lancetta  o 
non  danno  sangue , o poco  , e di  una  crasi  parti- 
colarissima. Esso  è denso,  nerastro,  piceo,  scirop- 
poso, che  non  si  rappiglia  nè  separa  siero;  le  mi- 
gnatte o non  attaccansi , o non  riescono  che  di 
rado  a succhiare  il  sangue,  od  almeno  ne  suc- 
chiano pochissimo. 

Stadio  di  reazione.  Al  comparire  di  questo  riani- 
masi per  gradi  il  calore  interno,  e propagasi  progres- 
sivamente dal  centro  aU'estremità,  anche  sopra  tutte 
le  parti  esterne;  i polsi  ritornano  perceltibili,  cre- 
scono in  energia  ed  oltrepassano  qualche  volta  la 

(i)SooJiict,  Obsen'aiions pia.  tiwriut^  cc..  par-  48.  Turin , 
tùjue.i  sur  Ite  nature  (hi  Cholera-  i83j. 


forza  loro  normale.  Alcune  punture  di  vena  in  un 
caso  di  cui  parlavami  il  cons.  Brera,  die  nello  stadio 
algido  non  avevano  dato  goccia  di  sangue,  gettarono 
forte  allo  svilupparsi  della  reazione;  e con  questa 
singolarità,  che  il  sangue  usciva  a salti,  come  se 
provenisse  da  un’arteria:  la  respirazione  si  fa  men 
Breve,  meno  angustiata;  la  voce  meno  fioca  e meno 
profonda  ; cessano  i vomiti , si  minorano  le  scari- 
die  alvine  e fannosi  verdi-biliose;  ricompariscono 
le  orine,  scompare  la  cianosi;  ricomponesi  al- 
quanto la  fisonomia,  gh  occhi  riprendono  il  loro 
aspetto;  alquanto  però  in  atto  di  abbattimento: 
la  pelle  si  copre  di  molle  e vaporoso  sudore.  È 
questa  la  reazione  migliore  che  conduce  fortuna- 
tamente 1 ammalato  alla  convalescenza  : ma  per 
grande  sventura  non  era  dessa  la  forma  la  più  fre- 
quente a Venezia;  imperciocché  ben  di  sovente  ac- 
compagnavasi  ad  affezioni  secondarie  provenienti 
dalle  pregresse  congestioni  sanguigne,  e queste  rea- 
zioni o non  erano  equabili,  o seguivano  tumul- 
tuariamente ed  assumcA-ano  una  forma  tifica.  Si  è 
veduto  altrove  una  qualche  volta  comparire  in 
questo  stadio  per  due  o tre  giorni  un  esantema 
rosso  somigliante  al  morbillo,  ed  il  B:  Trevisini  ed 
IO  lo  vedemmo  in  una  donna  aUa  Giudecca;  e senza 
le  assicurazioni  del  D.'  Lavezzari,  che  trattavasi 
effettivamente  di  Gholera  cianico  all’ultimo  sUidio, 
avremmo  al  certo  giudicato  il  caso  di  semplice 
morbillo  : tal  era  l’ aspetto  illusorio  al  tutto  che 
presentava?  Anche  il  D.’  Fantonetti  osservò  « in 


quattro,  ne  quali  la  febbre  pareva  sostenuta  da  lieve 
angioite,  uscire  alla  pelle  una  dermatite  che  rico- 
verse tutta  la  persona  sotto  spezie  di  orticaria  per- 
sistente (i).  ” 

Non  tutti  i sintomi  registrati  hanno  sempre  luogo 
nello  stesso  Choleroso,  ma  in  chi  più,  in  chi  meno: 
nè  sono  sempre  esclusivi  dello  stesso  stadio,  come 
venni  notandoli;  ma  si  confondono  talune  volte 
quelli  deir  uno  con  quelli  dell’  altro.  E di  gradi  al- 
tresì diversi  è suscettiva  la  malattia  in  ragione  che 
più  e meno  interessa  sistemi  organici  e visceri;  il 
perchè  a Parigi  un  Cholera  mite  , che  affettava 
quasi  esclusivamente  1’  apparato  della  [digestione , 

intitolavasi  Cholerina  (2). 

La  convalescenza  è rapida  se  la  reazione  fu  equa- 
bile normale  senza  complicazioni,  od  e propoi  zio- 
nata alla  violenza  di  queste.  Vidi  un  convalescente 
dietro  reazione  tifica,  cui  rimase  per  molti  giorni 
un  tremolio  generale  di  tutti  i muscoli,  i quali 
sembravano  quasi  palpitanti,  anche  giacendo  ab- 
bandonato sul  letto.  Sembrava  una  varieth  di  quel 
tremore  fibrillare  che  aveva  registrato  Magendie  in 
pochissimi  casi  a Parigi  (3).  Gli  altri  convalescenti 
erano  lieti,  e pareva  loro  di  essere  ritornati  a no- 
vella vita.  Fra  questi  rimarcai  allo  spedale  civile 
provinciale  una  figura  mostruosamente  deformata 
dalla  rachitide  : aveva  corso  varj  pericoli  durante 


(1)  Op.  ritata,  p.  1 1- 

(2)  Bouillaufl,  Traitè  pralujiie j 


de  Paris j p.  24i«  Paris,  i832. 


(3)  Le^nns  sur  le  Chnlèra-mor- 
hiis , p.  ir)fi.  Paris.  i832. 
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la  sua  malattia^  ma  compensa  vasi  largamente  con 
altrettanta  allegrezza. 

A convalescenza  avanzata  'vidi  eziandio  un  caso 
lagrimevole  di  rinnovazione,  o recrudescenza  mor- 
bosa, che  forse  meglio  voglia  dirsi,  il  quale  in  po- 
che ore  condusse  a morte  una  donna  meretrice  di 
circa  3o  anni.  Dopo  alcuni  giorni  di  ben  essere  a 
mezza  mattina  si  rinnovarono  vomiti  e diarrea  col 
treno  successivo  de’  fenomeni  morbosi  proprj  dello 
stadio  algido,  e morì  al  comparire  della  reazione 
per  congestione  encefalica. 

Quando  io  per  la  prima  volta  entrava  nella  sala 
delle  Cliolerose  allo  spedale  civile  provinciale  in 
compagnia  di  alcuni  colleghi,  a malgrado  deUa  mia 
prevenzione  e disinvoltura,  rimasi  vivamente  com- 
preso da  un  senso  di  sbalordimento  alla  vista  com- 
nio'^ente  d insoliti  ammalati,  i quali  presentavano 
un  insieme  compassionevole  : qui  una  cianica  da 
non  riconoscersi,  circondata  da  infermiere  operose 
che  tentavano  di  riscaldarla  ; Ih  un’  altra  che  vo- 
mitava incessantemente;  più  innanzi  un’altra  che 
alternava  il  vomito  colle  dejezioni  alvine;  un’altra 
che  giida\a,  addolorata  1 addome  e tormentata  dai 
glauchi;  un  altra,  ed  era  una  maniaca,  esaltata  a 
debrio  omicida  ed  avvinta  colle  funi  di  cuojo , e 
con  una  fisonomia  spaventosa  da  non  dirsi;  un’al- 
tra vicina  ad  emettere  lo  spirito , e sfigurata  nelle 
forme  umane,  che  lentissimamente  e fievolmente 
icspirava  ancora,  immersa  in  un  copioso  viscido 
sodore;  finalmente  una  pietosa  infermiera  che  of- 
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fi’iva  aceto  canforato  per  bagnarsi  innanzi  tratto 
le  mani.  Cotesto  quadro  non  uscirà  mai  più  dalla 
mia  memoria!  Confortavano  d’altronde  1’ animo, 
lo  zelo,  l’amore,  la  nessuna  paura  di  tutti  gl’ im- 
piegati, cominciando  dal  Medico  dirigente  sino  al- 
r ultima  delle  inservienti  : tutti  erano  attenti  alle 
loro  mansioni,  che  disimpegiiavano  senza  confusio- 
ne , con  dolci  ed  affettuose  maniere.  Dieci  minuti 
dopo  era  passata  la  prima  impressione,  ed  io  inco- 
! minciava  le  mie  osservazioni  colla  dovuta  calma, 
che  progredì  sino  all’  ultimo  giorno  di  mia  di- 
mora in  quella  città. 

Alla  mattina  del  i6  novembre,  verso  le  ore  9,  io 
mi  trovava  allo  spedale  civile  provinciale,  quando 
I portavano  in  un  carretto  coperto  della  Giunta  sa- 
I nitaria  di  Castello  un’  ammalala  cholerica,  che 
I volli  per  lo  spazio  di  circa  un’  ora  scguitamente 
I osservare.  Alle  ore  4 dopo  la  mezza  notte  era  stata 
I sorpresa  da  vomito , da  diarrea , da’  granchi  all  e- 
stremità;  diceva  per  l’ innanzi  di  star  bene;  al  suo 
i giungere  aveva  i dintorni  degli  occhi  infossati  c 
bleu,  gli  occhi  stessi  erano  appassiti  ed  aj)profon- 
dali  ; erano  bleu  le  guance , la  sommità  delle  orec- 
chie, del  naso , del  mento , le  labbra , tutte  le  mani 
e la  metà  delle  avambraccia,  tutt  i piedi  e la  meta 
delle  gambe.  La  lingua  era  lievemente  mucosa  e 
fredda;  l’alito  pure  era  freddo,  fredde  assai  le  parti 
cianosate.  Domandava  con  voce  fioca  e stridula  di 
essere  mossa  dal  carretto  adagio,  c di  essere  collo- 
cala egualmente  in  letto,  perciocché  tutto  facevaie 
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male.  Un  uomo  robusto  disimpegiiava  incontanente 
con  gran  maestria  le  bisogne , e tre  infermiere  si 
misero  tosto  colle  mani  nude  sotto  le  coperte  di 
lana  a strofinarla  da  per  tutto  con  olio  di  ulivo 
caldo;  vi  applicarono  ai  lati  bottiglie  di  acqua  ben 
calda,  sotto  ai  piedi  tegole  riscaldate,  ed  il  dottor 
Pancrazio,  medico  assistente,  prescrisse  un  infuso 
di  menta  e melissa  da  prendersi  epicraticamente 
caldo.  Frattanto  la  paziente  chiedeva  acqua  pura 
ben  calda,  che  le  fu  subito  somministrata:  ma  ra- 
pidamente alteravansi  i hneamenti  della  fisono- 
mia,  e cianosavasi  il  resto  del  volto,  e facevasi  di 
una  tinta  da  per  tutto  più  fitta  ; gli  occhi  s’ infos- 
savano d’  avvantaggio , si  annerivano  per  ogni  do- 
ve. I polsi,  già  fievoli  e mmuti,  erano  scomparsi  ai 
carpi;  le  carotidi  e le  temporali  pulsavano  appe- 
na; un  fremito  sentivasi  al  cuore,  anziché  un  bat- 
timento. Cosi  passavaxio  otto  ore  senza  che  veruna 
cosa  vantaggiasse  manifestamente  la  sventurata  : 
allora  parve  comparire  lo  stadio  di  reazione,  ma 
SI  tumultuario  con  segni  di  congestione  encefahca 
ed  epatica,  che  due  ore  dopo  essa  non  era  più,  e 
fu  soggetto  il  giorno  appresso  di  osservazioni  ne- 
croscopiche. 
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NeCROSCOPIA  del  CnOLERA  CIANICO  DI  V ENEZIA. 

§v. 

L’  anatomia  patologica  presentava  alteramenti 
viscerali  diversi  in  ragione  della  tliversità,  brevità 
o lunghezza  dello  stadio  sotto  cui  morivano  gli 
i ammalati;  ed  era  poi  mestieri  accuratamente  di- 
stinguere quelli  proprj  della  nuova  malattia , da 
altri  che  per  avventura  da  vecchie  e preesistenti 
efì’ezioni  fossero  generati  : se  a bel  principio  del- 
r irruzione  osservavansi  cadaveri  venuti  a morte 
rapidissimamente  con  sintomi  fulminanti  di  Chole- 
ra,  ed  erano  per  Y innanzi  in  vita  scevri  da  altri  ma- 
lori, niente  di  apprezzabile  dessi  presentavano,  per 
quanto  mi  venne  asserito.  In  quelli  che  morivano 
improvvisamente  senza  alcun  fenomeno  cholerico, 
rinvenivasi  il  vizio  per  cui  aveva  luogo  l’evento, 
ed  al  quale  erano  facilmente  stati  spinti  dalla  forza 
dell’  influenza  morbosa.  Nel  cadavere  del  citato 
prof  Francesconi  la  necrotomia  disvelava  la  litiasi 
del  cuore  con  ipertrofia  del  ventricolo  sinisti'O  e 
con  impiccohmento  dello  stesso,  d onde  era  stata 
indotta  1’  apoplessia  cerebrale. 

La  sola  fanciulla  dell’  età  di  circa  anni  6 della 
quale  pocaiizi  tenni  discorso  (§IU)  fu  il  cadavere, 
al  cui  estispizio  io  assisteva,  che  fosse  morta  nel 
Jjrevissimo  tempo  di  due  ore,  durante  lo  stadio  al- 
gido. Questo  cadavere  mostrava  avere  appartenuto 
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ad  un  individuo  ben  nutrito,  che  asserivasi  non  avere 
mai  avuto  altro  male  al  mondo  che  questo  per  cui 
moriva,  ed  aveva  l’aspetto,  gli  occhi,  la  tinta  pro- 
pria del  Cliolera  cianico;  era  rigido  e freddo.  Si 
rinvennero  vuote  fartene,  normali  ne’  loro  tessu- 
ti; piene  le  vene  centrali  di  un  sangue  nero,  lu- 
cido , siropposo.  Il  cuoricino  era  floscio.  Nessun 
innietaniento,  nessun  indurimento  encefahco  nè  del 
midollo  spinale.  Qualche  raccolta  nello  stomaco  e 
nella  intestina  di  siero  biancastro,  floculento-albu- 
niinoso,  qualche  placa  rossa  ad  arborizzazione  per 
innietamento  de’  capillari  sanguigni  sulla  mucosa 
intestinale  : le  così  dette  glandule  del  Peyer  molto 
sviluppate,  con  una  eruzione  pustolosa,  una  rossa 
granulazione  nelle  vicinanze,  ed  altro v'e  lungo  la 
mucosa-gastro-enterica;  la  quale  eruzione  viene  ri- 
tenuta dal  Meli  per  il  verace  esantema  caratteristico 
e specifico  del  contagio  cholerico  (i);  appunto  come 
vedesi  disegnato  nella  Tavola  alluminata  dei  signori 
Cappello  e Lupi  (2)  : la  vessica  orinaria  corrugata 
e vuota.  Tutto  il  resto  normale. 


Nei  cadaveri  di  quelli  che  perivano  sotto  una 
piu  lunga  andata  di  soffrimenti,  ma  in  corso  dello 
stadio  algido,  si  trovarono  sempre  l’aspetto  chole- 
rico che  notava  nella  fanciulla,  tale  ad  un  di  presso 
quale  era  negli  ultimi  periodi  della  vita,  rigidezza 
degli  arti  e tronco,  quelli  molte  volte  contratti, 


(')  Opera  citata,  pag.  184. 
Roma,  1882. 


(2)  Opera  citata,  p. 
Vedi  la  Tav.  I. 


526.  — 
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coi  tendini  in  istato  d’ invincibile  stiramento,  colla 
muscolatura  come  stretta  in  sò  ; V encefalo  ed  il 
midollo  spinale  di  aspetto  normale , talune  volte 
iniettati , un  po’  rammolliti  ; V aracnoide  opaca  e 
più  alla  base,  con  qualche  spandiinento  fra  la  sua 
duplicatura  di  un  umore  glutinoso , biancastro  : 
niente  di  notevole  al  sistema  ganglionare  : la  con- 
dizione patologica  stessa  che  rilevavasi  nel  cada- 
verino della  fanciulla  relativamente  al  cuore,  alle 
arterie,  alle  vene,  alla  crasi  del  sangue,  alla  ves- 
sica  orinaria  : la  mucosa  gastro-enterica  qua  e là 
a piacile  rosse,  ad  arborizzazioni  vascolari  sangui- 
gne , colle  glandulette  del  Peyer , e coll’  eruzioni 
stesse  osservate  nella  stessa  piccola  fanciulla,  ta- 
pezzata  tutta  di  uno  strato  più  e meno  alto  di 
muco  biancastro , bigiccio , quello  stesso  rilevato 
dal  Magendie  (i)  e che  egli  crede  secernersi]^ ed 
aumentarsi  anche  dopo  la  morte.  La  cavità  dello 
stomaco  e delle  intestina  contengono  parte  di  quella 
stessa  materia  che  usciva  per  vomito  e dall’  alvo  ; 
la  quale  sembra  un  decotto  di  riso  con  flocchi  al- 
buminosi, di  un  odore  lisciviale,  del  quale  sentono 
pure  le  membrane  dello  stomaco  e delle  intestina: 
turgidi  alquanto  di  sangue  il  fegato  e la  milza. 

I morti  nello  stadio  di  reazione  mostrano  gene- 
ralmente le  meningi  iniettate , opaca  e fuliginosa 
r aracnoide  colla  già  avvertita  glutinosa  sostanza  per 
entro  alla  sua  duplicatura:  il  cervello,  il  cervellet- 


(i)  Opera  citata. 

MAncOLINt,  Cholera, 
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to,  il  ponte  delVarolio,  il  midollo  allungato,  iniet- 
tati, induriti,  spandimenti  sierosi  in  alcuni,  e qual- 
che volta  sanguinolenti  in  altri,  ne*  ventricoli  del 
cervello.  Cose  consimili  osservava  a Parigi  Bouil- 
laud , e con  particolarità  che  la  pulpe  cerebrale  est 
un  peu  plus  ferme  que  dans  Vétat  normal  (i).  Il 
midollo  spinale  lungo  il  suo  terzo  superiore  ram- 
mollito; indurito  nella  media  terza  porzione,  e nel 
terzo  inferiore , compresa  la  coda  equina , nuova- 
mente rammollito.  Questa  condizione  particolarissi- 
ma fu  notata,  per  quanto  io  mi  sappia,  soltanto  a 
Venezia.  È bensì  vero  che  anche  altrove  il  midollo 
spinale  fu  soggetto  d’indagini;  ma  non  si  registrava 
se  non  che  la  moèlle  épinière  gorgée  de  sangj  ses 
membranes  rouges  et  injectées.  E coteste  cose  si  ri- 
trovarono effettivamente  in  alcuni  casi  anche  a Ve- 
nezia. Del  pari  trovossi  fra  il  midollo  stesso  ed  i 
suoi  involucri  uno  spandimento  sieroso,  talvolta 
sanguinolento,  e qualche  altra  volta  mancava  al 
tutto  anche  il  liquore  del  Magendie.  Il  sistema  gan- 
glionare  una  sola  volta  era  un  po’  indurito,  e tutto 
cii  condato  da  una  rete  minuta  vascolare  sanguigna 
iniettata.  A Genova  pero  si  notavano  « i plessi  gan- 
gliari maggiori  ed  i tronchi  nervosi  corrispondenti 
un  po  rossicci  all  esterno  « (2)  : cuore  un  po’  flo- 
scido,  sangue  arterioso  nuovamente  florido,  tutta- 
via alquanto  piceo  il  venoso  : diaframma  iniettato 
sommamente  ; in  grado  rilevantissimo  era  l’ iniet- 

(')  Opera  citata,  pag.  272.  (2)  Fanlonetti.  Op.  cit.  p.  34-3j. 
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lamento  di  quello  che  si  rinvenne  nel  cadavere  della 
meretrice  di  circa  3o  anni  eh’  era  convalescente,  e 
della  quale  parlai  poco  sopra  ( § IV  ) : la  mucosa 
gastro-enterica  a lunghi  tratti  rammollita,  rossa  a 
piacile,  arborizzata  bellamente  in  altri  luoghi;  e,  per 
osservazione  del  dottor  Asson , i minutissimi  vasi 
iniettati  sono  rossi;  oscuri  invece  i tronchetti  di  un 
maggior  diametro.  Qualche  volta  tutte  le  intestina 
sono  egualmente  per  ogni  dove  rosse,  ed  in  modo 
particolare  a linee  trasversah  là  dove  scorrono  le 
pieghe  della  mucosa.  Una  volta  tutte  le  membrane 
gastro-intestinali  erano  di  un  plumbeo  sporco  : sa- 
rebbersi  dette  prossime  a cadere  in  mortificazione, 
se  il  colore  solo  bastasse  ad  asserirlo  : l’ interno 
della  mucosa  col  tappezzamento  mucoso,  ed  i con- 
tenuti della  stessa  natura , che  registravansi  nello 
stadio  algido.  Vedansi  le  cinque  belhssime  tavole 

I minia  te  che  accompagnano  l’ importantissima  opera 
del  Cruveilhier  sull’ Anatomia  patologica  del  corpo 
umano  all’articolo  Choléra’jnorhiis  {\) , alfine  di 
formare  un’  idea  dei  diversi  stati  nei  quali  dopo 
p questa  malattia  puossi  rinvenire  la  mucosa  gastro- 
9 enterica.  Il  fegato  abbeverato  di  sangue  venoso;  la 
vessichetta  fellea  piena  di  bile  verdastra  ; la  milza 
^ raggrinzata  con  poco  sangue  pure  venoso  ; la  ves- 
' sica  orinaria  piccola,  vuota,  corrugata;  il  mesente- 
1 rio  iniettato  di  rosso. 

[ ( 1 ) Anatomie  pathalogùjue  dii  dansi  parte  di  questi  disegni  alle 

fe  corps  humain.  Toin.  I,  Distribu-  Tav.  II  e III), 
b tion  XIV.  Paris,  1 829.35  (Ve- 

I 
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A complicazioni  soltanto  di  morbi  preesistenti  sono 
da  attribuirsi  le  esulcerazioni  a bordi  callosi  che  si 
rinvennero  nell’  intestino  retto  della  nominata  me- 
retrice (§  IV),  ed  in  quello  di  un’altra  meretrice 
che  era  stata  anche  maniaca,  e che  anatomizzavasi 
il  giorno  1 5 novembre  ; entrambe  allo  spedale  ci- 
vile provinciale:  così  una  suppurazione  che  in  pros- 
simità alla  coda  equina  interessava  in  un  altro  ca- 
davere gl  involucri,  e parte  a sinistra  del  midollo 
spinale;  cosi  un  tumore  cistico  del  volume  di  un 
grosso  ovodioca,  chependucolato  pendeva  dall’ovaja 
sinistra  di  un  altra  meretrice,  entro  il  quale  si  rin- 
vennero una  sostanza  giallognola,  sebacea,  adipo- 
cerosa , una  ciocca  di  biondi  e lunghi  capelli  finis- 
simi, due  denti  canini,  un  piccolo  osso  parietale 
smussato  agli  angoli:  pezzo  patologico  che  conser- 
vava il  D.  Cortesi  pel  suo  nascente  gabinetto,  cui 
incombe  con  tanto  intendimento  ed  amore  : così  è 
da  attiibuirsi  a complicazione  verminosa  l’esistenza 
di  alcuni  lombricoidi,  ec.  I signori  dottori  Wolfstein 
e Beher,  medici  spediti  da  Vienna  per  l’occasione, 
dichiarano  od  essere  tutte  le  condizioni  patologiche 
rdevate  prodotti  di  comphcazioni , o soltanto  esiti 
del  Cholera.  Ma  quali  sono  le  innormahtà  che  si 
rinvengono  coll  anatomia  patologica  dopo  le  ma- 
lattie, che  non  sieno  esiti  delle  stesse?  Io  pensava 
certamente  coi  dottori  Cortesi  e Passetta,  che  per 
quelle  non  disvelavasi  la  natura  del  male,  ma  le 
litenemmo  tuttavia  perciò  che  erano  in  fatto  onde 
giovarsene  all’  uopo. 


^7 

Si  voleva  conservare  gli  occhi  appassiti  e tutti 
neri  di  un  cadavere;  ed  estratti  dalle  loro  orbite 
con  molta  diligenza  dal  giovine  D/  Pancrazio,  fu- 
rono posti  momentaneamente  in  acqua  fresca,  ed 
in  meno  che  non  lo  scrivo,  ripresero  la  primitiva 
loro  forma  e colore,  ed  erano  divenuti  più  belli  e 
regolari  di  quelli  che  osservansi  (forse  senza  im- 
mersione in  acqua  fredda)  in  altri  cadaveri  morti 
per  malattia  ordinaria. 

Era  nei  voti  comuni  di  far  eseguire  Tanalisi  tanto 
del  sangue  siropposo , come  delle  materie  bianche 
e dei  fiocchi  albuminosi  che  si  emettevano  per  vo- 
mito e per  secesso  : ma  colà  nessun  chimico  se 
n’ era  ancor  occupato,  ed  ignorasi  tuttavia  il  risul- 
tamento  eh  quella  che  raccomandava  Bufalini  in 
Romagna.  Sono  pero  note  le  anahsi  istituite  dal  Ber- 
zelius , Thompson , Marcel , Bayer  e dal  Lassai- 
gne  (i),  incaricato  ad  operare  sopra  due  qualità 
di  sangue  choleroso  raccolto  dal  Magendie.  Per  es- 
se, tra  loro  poco  diverse,  si  conosce  mancare  il  san- 
gue medesimo  quasi  al  tutto  del  suo  siero  e dei  sali 
k che  entrano  nella  di  lui  composizione  : infatti  nfe- 
I risce  Socquet , non  arrossire  al  contatto  dell  aria 
I atmosferica  e del  solo  ossigeno,  come  il  sangue  de- 
§ gli  altri  ammalati,  ma  divenire  d altronde  rosso  e 
f vivo  ai  nominati  contatti,  quando  ad  esso  uni  vasi 
j in  piccola  dose  una  lunga  soluzione  di  ninnato  di 
p soda,  di  acetato  di  potassa,  di  muriato  (ramino- 


ti) Bouillaiid,  Oppia  citata,  pag.  216,  nota. 
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Iliaca,  in  fine  un  sale  qualunque  a base  di  soda,  di 
potassa  o di  alcali  volatile  (i).  Si  conosce  per  le 
osservazioni  microscopiche  del  Donné  e del  citato 
Magendie,  essere  cambiati  di  figura  i globetti  rossi 
di  quel  sangue,  essere  appassiti,  e senza  alcun  mo- 
vimento. Si  conosce  che  la  più  gran  parte  delle  ma- 
terie rigettate  per  vomito  ed  emesse  per  seccesso  è 
costituita  dal  siero  sanguigno  che  seco  strascina  i 
suoi  sali,  e che  i fiocchi  che  nuotano  fra  quelle  sono 
somministrati  dall’  albumina  del  siero  stesso,  coa- 
gulata dagh  acidi  contenuti  nello  stomaco  : ma  si 
sa  eziandio  che  non  concordano  le  accennate  ana- 
lisi con  quella  pubbhcata  dal  D.^  Herman  di  Mosca. 
Per  la  qual  cosa  altri  nuovi  lavori  sopra  queste  ma- 
terie, in  varj  paesi  eseguiti,  forniranno  sempre  utili 
confronti,  e serviranno  a vantaggiosi  risultameli  ti. 

Il  celebre  Rayer,  già  per  me  in  altra  occasione 
meritamente  lodato  (2),  instituiva  nel  giugno  del 
i832,  allo  spedale  della  Carità  a Parigi,  ed  anche 
alla  piesenza  del  dottor  CappeUo^3),  alcuni  speri- 
menti col  sangue  de’  Cholerosi  e comparativamente 
con  queUo  di  altri  ammalati,  iniettandolo  nella  ju- 
gulare,  nel  tessuto  celluloso,  nel  peritoneo  e nello 
stomaco  di  parecchi  conigli,  senza  che  mai  giugnesse 
nei  medesimi  a procacciare  nè  verun  sintonia,  nè 


(i)  Socquet,  Obsei'uations  pra- 
tìques  j ec,  sur  le  Cholèra-mor- 


pag.  4i.  Turin,  i835. 

(2)  Oniodei,  Annali  universa- 
li. tom.  XLVI,  pag.  463. 


(3)  Cappello  e Lupi,  Stona 
medica  del  Cholera  indiano  os~ 
servato  a Parigi  j pag.  269.  Ro- 
ma, i833. 


39 

verun  esito  cliolerico:  ma  sivvero  osservava,  tanto 
coir  una  come  coll’altra  qualità  de’ mentovati  san- 
gui , secondo  ciò  eh’  egli  asserisce , avvenire  sem- 
pre con  simili  iniettamenti  di  ogni  diversa  qualità 
di  cotesto  materiale  in  eguali  animali  ; osservava , 
dico , eh’  essi  morivano  tutti  in  pochi  giorni  : donde 
arguiscono  ed  il  citato  Cappello  e Lupi  (i),  non 
essere  il  sangue  un  veicolo  della  cholerica  conta- 
gione. 

Nello  spedale  sussidiario  di  S.  Daniello  a Vene- 
zia, l’egregio  dottor  Namias  (2),  al  cadere  dell  ot- 
tobre, sperimentava  nuovamente  1 inserzione  sotto 
la  pelle  di  un  coniglio  del  sangue  choleroso  raccolto 
da  un  uomo  che  moriva  nello  stadio  algido;  e col 
sangue  di  quel  primo  coniglio,  venuto  a morte,  al- 
tri innesti  sopr’ altri  conigli  istituiva,  ed  altri  suc- 
cessivamente ancora , sempre  col  sangue  degli  ul- 
timi mancati , e ciò  sino  ad  ottenere  il  numero  di 
nove  diligenti  osservazioni,  per  le  quali  si  mostra, 
gli  animali  non  solo  essere  tutti  periti  collo  scorrere 
di  pochi  dì,  ma  eziandio  che  il  sangue  loro,  posto 
all’istessissima  prova,  tolse  più  speditamente  di  vita 
altri  esseri  della  medesima  specie.  Due  altri  coni- 
gh,  per  ragione  di  confronto,  innestati  col  sangue 
di  ammalati  che  perivano  da  cancrena  intestinale 
e da  aneurismi,  non  patirono  nella  loro  salute  ve- 

(1)  Opera  testé  citata,  p.  4i8.  teria  medica.  Tom.  Ili,  p.  ‘*84. 

(2)  Giorttale  per  servire  ai  prò-  Venezia , 1 835. 
gì’essi  della  patologia  e della  ma- 
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ruii  delrimento.  Donde  il  zelante  sperimentatore  ar- 
gomenta aversi  nel  sangue  dei  cliolerosi  morti  nello 
stadio  algido  un  principio  pernicioso  all’ animale 
economia  : di  più  non  limitarsi  il  sangue  dei  cho- 
lerosi  innestato,  come  si  disse,  nei  conigli,  ad  estin- 
guere la  vita  loro;  ma  partecipare  al  loro  umore 
sanguigno  la  stessa  virtù  che  da  indi\ùduo  ad  indi- 
viduo prosegue  poscia  successivamente  a trasmet- 
tersi. 

Diverse  sono  dunque  le  conclusioni  sperimentali 
del  Rayer  da  quelle  del  Namias:  motivo  pel  quale 
importa  rinnovare  ancora  coteste  sperienze  d’ ino- 
culamento,  e variarle  eziandio,  onde  arrivare  a più 
positivi  e chiari  risultamenti  : imperciocché  la  con- 
traddizione di  cui  ragiono  lascia  tuttavia  dubbiosi 
giustamente , per  non  decidersi  da  qual  parte  stia 
il  vero.  Frattanto  io  prevengo  Tamico  mio  D.'  Na- 
mias , cui  paive  di  vedere  sul  suolo  della  materia 
glutinosa  e biancastra  emessa  dal  coniglio  che  fu 
soggetto  della  prima  di  lui  sperienza,  quasi  che  fosse 
un  escremento  choleroso,  essere  ben  sovente  eguali 
le  ma  tei  ie  che  naturalmente  evacuano  i conigli , e 
che  10  vedeva  mesi  addietro  in  casa  mia , quando 
per  esperimenti  di  altra  natura  conservava  parecchi 
di  quegli  animali  di  varia  gi'andezza  ed  età. 

Ed  io  diceva  a ragione  di  variare  eziandio  gli 
esperimenti,  adoperando  perciò  le  diverse  materie 
che  visibilmente  alterate  trovansi  nel  Cholerico,  ed 
entro  il  sangue  per  conseguenza  innestare  quelle  del 
vomito  e del  secesso,  rumore  che  si  raccogliesse 
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dalle  pustole  follicolari  delle  intestina  (Fig.  I,  U, 
ni),  da  quegli  svariati  esantemi  che  prorompono 
in  alcuni  casi  sulla  pelle  di  esso  Cholerico  (§  IV). 
Che  se  a far  prova  diretta  dell’esistenza  di  un 
contagio,  piu  che  altro  vale  sempre  l’innesto,  per 
sentenza  di  Bufalini  (i);  esige  questo  d’altronde  di 
essere  intrapreso  con  molta  accuratezza,  e di  esseie 
portato  ad  un  numero  ripetuto  di  casi  uniformi,  e 
senza  prevenzione  istituiti  ed  osservati,  affine  di 
giugnere  a rette  ed  incontroverlihih  conclusioni. 
Narrava,  non  ò molto',  con  grande  pretensione  un 
giovine  chirurgo  di. avere  sopra  se  stesso  inoculata 
la  materia  della  traspirazione  di  un  Cholerico  a 
Vienna , ed  esserne  andato  immune  da  ogni  inco- 
modo : il  perchè  proclamava  a piena  voce  la  non 
contagiosità  del  Cholera  (!).  La  sua  leggerezza,  il  suo 
sconsigliato  procedimento,  la  nullità  del  fatto  e delle 
conclusioni  che  intendeva  dedurne , in  confronto 
dell’importanza  di  sì  grave  argomento,  destavano 
compassione,  ed  avrebbero  fatto  ridere,  se  in  tanta 
gravità  di  cosa  si  potesse  mai  dar  luogo  al  riso. 

. (,)  Interno  al  Cholera,  ec.  nel  voi.  II  del  citato  Giornale,  p.  4' 9- 
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Pronostico  del  Cholera  cianico  a Venezia 

NEL  i835. 

§VI. 

È certamente  mortificante  T osservazione  più  co- 
mune, che  la  mortalità  sinora  determinata  dal  Cho- 
lera cianico  fu  quasi  da  per  tutto  estesa  a più  della 
metà  degli  ammalati,  e principalmente  nei  primi 
tempi  dell’irruzione,  e che  in  pochissimi  luoghi  si 
limitasse  ad  un  terzo,  come  fortunatamente  avvenne 
3i}XHótel-Dieu  neUe  sale  del  Magendie.  E siamo  poi 
maggiormente  avviliti  per  l’osservazione  di  Gam- 
beret  (i)  che  i soccorsi  eroici  aumentarono  costan- 
temente ed  in  modo  assai  rilevante  il  numero  dei 
morti  in  tutti  gli  spedali  della  Polonia;  quella  di 
Kakoswki  (2)  che  la  mortalità  era  eguale  fra  quei 
soldati  che  si  curavano,  e quegli  abbandonati  ad 
essi  stessi  ed  alla  natura;  che  finalmente  fra  que- 
sti moriva  un  5o  per  100,  quando  perivane  invece 
un  60  per  100,  sotto  1 uso  del  calomelano  (3):  le 
quali  cose  io  ripeteva  colle  stesse  parole  di  chi  le 
dettava  sino  dal  i832  (4).  Di  fatti  se  neUo  stadio 
algido  cessa  al  tutto  ogni  assorbimento,  come  pare 
non  rimanga  dubbio  dietro  le  asserzioni  del  lodato 


(0  Ferussac.  Juin  i83i,p.3o6. 

(2)  Luogo  testé  citato. 

(3)  Stessa  opera  e n.°  p.  3 14. 


(4)  La  costituzione  dei  morbi 
che  predominò  in  Udine  nel  1 83 1 
pag.  a5.  Milano,  i83a. 
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Magendie(i),  certamente  riusciranno  nocive  alcune 
violenti  e stimolanti  medicature  per  l’ interno,  le 
I quali  non  faranno  che  accrescere  il  locale  irrita* 

I mento;  perlochè  farassi  ampia  ragione  al  Bally  che 
ripeteva  « essere  quasi  inefficace  l’arte  nel  periodo 
algido  e della  cianosi  (2);  « alla  quale  sentenza  io 
1 aggiugnerò  in  via  di  commento  un  per  lo  meno. 

Del  resto  il  Cholera  cianico  è più  grave  e più  pe- 
ricoloso a principio  dell’ irruzione  che  in  seguito; 
il  pronostico  sempre  difficile,  e poi  difficdissimo  in 
( questa  malattia.  Quanto  più  sono  gli  stadj  violenti  e 
1 brevi,  tanto  più  riescono  pericolosi,  ed  egualmente 
[ nei  malati  tranquilli  e negli  agitati.  Il  pericolo  è mi- 
nore là  dove  gh  stadj  procedano  lentamente  senza 
I comphcazioni,  e se  le  reazioni  procedano  ordinata- 
f mente  senza  congestioni  viscerah.  La  condizione  ti- 
1 fica  è di  sommo  pericolo.  Il  sudore  viscido,  la  son- 
' nolenza  sono  segni  di  cattivo  indizio . nemmeno 
quando  l’ammalato  tocca  la  convalescenza  può  dirsi 
al  sicuro  da  impreviste  rinnovazioni  morbose  che 
lo  conducano  a morte.  Lo  stadio  algido  e il  piu 
pericoloso;  la  maggior  parte  degli  ammalati  però 
che  moriva  a Venezia,  periva  sotto  lo  stadio  di  rea- 
zione. L’invasione  della  malattia  coglie  il  più  spesso 
di  notte.  Qualcuno  sente  un  vivo  ardore  interno,  e 
non  tollera  all’esterno  il  caldo  secco:  segno  di  pes- 
simo augurio,  e che  indica  forse  una  leazione  im- 

(,)  Z.ffo/w  citale.  tomo  I,  pagina  556.  Venezia, 

\>)  Brera.  Antologia  niedica , i834* 
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potente  delle  parti  centrali.  Se  il  vomito  e la  diar- 
rea nello  stadio  algido  cessano  del  tutto,  costitui- 
scono un  segno  il  quale  è sempre  cattivo.  Così  an- 
sile il  Scot  osservava  aUe  Indie  (i). 

I cambiamenti  atmosferici  si, è osservato  altrove 
che  accrescevano  il  numero  degli  ammalati;  dissi 
però  che  a Venezia,  ed  almeno  durante  il  mio  sog- 
giorno, nè  questi,  nè  le  popolose  riunioni  nelle 
chiese  e nei  teatri  occasionarono  aumento  mor- 
boso; ma  r irruzione  dechnava. 

Si  concepisce  qualche  speranza  quando  il  calore 
interno  si  diffonda  equabilmente  alle  parti  esterne, 
quando  i polsi  ritornino  percettibili  e si  sviluppino 
e crescano  in  forza,  quando  la  respirazione  si  fac- 
cia men  breve  e meno  angustiata,  quando  la  voce 
di\enga  meno  fioca  e meno  profonda,  quando  le 
materie  uscenti  dall’intestino  assumano  un  colore 
verde-bilioso,  quando  ricompariscano  le  orine,  quan- 
do la  pelle  sia  aspersa  di  molle  e vaporoso  sudore. 

Assicuravami  il  D.^  Fario  che  nel  caso  di  una 
divampante  acuta  infiammazione,  il  soggetto  va 
esente  dal  Cholera,  e trovo  la  stessa  cosa  registrata 
nell  opera  del  D.  Fantonetti  (2).  Anche  il  Profes- 
sore Meli  osservò  all’apparizione  di  una  risipola , e 
di  altra  qualunque  flogosi  cutanea,  dileguarsi  istan- 
taneamente in  alcuni  infermi  i sintomi  più  gravi 

dello  stadio  algido,  ed  incominciare  una  salutare 
reazione  (3). 


(2)  Luogo  dt.  p.  aa. 

(3)  Op.  citate. 


(')  Omoclci,  Annali  uniuersa- 
If,  voi.  LXII,  p.  94. 


Indicazioni  e cura  seguite  nel  C molerà 
CIANICO  DEL  l835  A ENEZIA. 

§m 

Quali  indicazioni  generali,  e dirette  razionalmente 
aU  essenza  del  Cholera  cianico,  ed  al  sostanziale 
modo  di  agire  delle  sue  cause  prossime,  è permesso 
I mai  di  statuire  in  tanta  oscurità,  che  tuttavia  in- 
torno a quello  ottenebra  la  malattia?  Nessuna  cer- 
tamente, quando  non  si  voglia  abbandonarsi  a vane 
teoriche  illusioni  ed  a vaneggiamenti  dell’ imma- 
ginazione, surti  pur  troppo  sinora  senza  il  fonda- 
: mento  de’  fatti  che  sorregga  il  freddo  e non  preve- 
nuto raziocinare,  e pei  quali  soltanto  si  corre  pe- 
ricolo di  nuocere  grandemente,  anziché  corrispon- 
dere al  fdantropico  sublime  oggetto  della  medicina. 

I Nessuno  specifico  ha  disvelato  ancora  1 azzardo,  che 
pel  Cholera  possa  pareggiarsi  alla  china  nelle  pe- 
) riodiche,  al  mercurio  nella  sifilide,  al  vaccino  con- 
I tro  il  vajuolo;  ed  i saggi  medici  sono  ormai  tutti 
' d’accordo  nel  seguire,  curando  cotesta  malattia,  un 
1 metodo  sintomatico,  individuale,  istintivo,  come 
diceva  Magendie,  col  quale  è meno  facile  di  cadere 
in  errori  e di  recar  danno;  ma  sivvero,  confortati 
daUa  sperienza,  si  procede  ad  indurre  quel  vantag- 
gio che  è permesso  oggidì  attendersi  dall’operosità 

dell’arte  nostra. 

Si  tentarono  a Venezia  colla  dovuta  riservatez- 
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za  e con  giudicioso  metodo  alcuni  mezzi  terapeu- 
tici di  una  certa  energia  sì  per  T interno,  sì  per  via 
della  pelle;  si  abbruciarono  con  anello  di  ferro  ar- 
roventato la  regione  dell’ombelico,  con  una  piastra 
eguale  i piedi  ed  i talloni;  ma  nè  questi  mezzi  di 
potente  rivulsione,  nè  l’oppio,  nè  altri  eccitanti  per 
bocca  incoraggiarono  punto  a ripeterne  il  tentativo. 
Per  la  qual  cosa  sembrano  adesso  tutti  i medici 
convinti  di  seguire  l’accennato  metodo  sintomatico, 
individuale,  istintivo,  che  meglio  di  ogni  altro  pare 
che  conduca  all’intento. 

E per  la  verità  si  soccorre  ai  bisogni  del  paziente 
con  diverso  svariato  metodo  a seconda  degli  stadj 
del  morbo,  a seconda  del  temperamento  e della 
sua  idiosincrasia,  a seconda  degli  appetiti  varj  che 
nel  medesimo  insorgono;  si  moderano  o si  attivano 
a seconda  della  singolarità  di  casi  le  reazioni  vitali; 
si  favoriscono  i mutamenti  critici  che  l’osservazione 
ha  mostrato  favorevoli,  e generalmente  vengono  se- 
guite al  letto  dell’ammalato  le  norme  che  verrò  qui 
appresso,  stadio  per  stadio,  accennando. 


Nello  stadio  di  predisposizione ^ comunque  sem- 
brasse quello  di  una  lieve  indisposizione,  quando 
in  un  paese  divampa  il  Cholera,  è mestieri  accura- 
tamente di  farsene  carico,  perciocché  un  copioso 
sudore  ha  mostrato  spesso  di  prevenire  ogni  altro 
inconveniente,  che  non  mancò  altrimenti  in  mol- 
tissimi casi  di  sopraffare;  e perciò  alla  prima  di  lui 
comparsa  sarà  bene  adagiarsi  in  letto  caldo,  usare 
qualche  thè  di  menta,  di  cammomilla,  di  meUssa, 
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di  tiglio,  di  limo,  di  verbena,  ec.,  e con  molto  stu- 
dio favorire  la  traspirazione,  a promuovere  la  quale 
possono  contribuire  fomentazioni  calde  ed  am- 
mollienti sull’addome,  ed  il  pediluvio  caldo  sina- 
pizzato.  Poco  stante  se  la  lingua  è mucosa,  se  esista 
anoressia,  l’alvo  sia  costipato,  un  po’  di  magnesia 
e la  discreta  dose  di  un  oleoso,  qualche  clistere 
aromatico  purgante,  possono  contribuire  al  miglior 
esito. 

Perdurando  lo  stadio  d’ invasione^  si  continua  nel- 
l’uso de’  mentovati  thè  diaforetici,  e talune  volte 
si  avvalorano  con  acque  stillate  aromatiche,  edul- 
corandoli con  siroppo  gommoso:  giova  in  cambio 
qualche  volta  il  decotto  di  riso  edulcorato.  Si  apph- 
cano  sacchetti  di  arena  o di  cenere  caldi,  bottighe 
di  terra  piene  di  acqua  bollente,  empiastii  ammol- 
lienti sull’addome,  irrorati  talvolta  di  laudano  li- 
quido del  Sidenham,  se  i dolori  sieno  violenti.  Si 
fregano  le  parti  che  vanno  raffreddandosi  o colle 
mani  nude  unte  di  olio  di  oliva  caldo,  o coperte  di 
guanti  lunghi  di  lana  asciutti,  od  unti  collo  stesso 
olio  caldo.  S’istituiscono  fomentazioni  calde  ed  ir- 
ritanti con  lane  imbevute  di  decotti  aromatici,  ed 
accresciuti  di  forza  rivellente  con  senape  o tintura 


di  cantaridi.  Si  applicano  qua  e là  come  rubefacienti 
i sinapismi,  i vescicanti  ed  ampie  ventose;  qualche 
chstere  ammoUiente,  e qualche  volta  reso  calmante 
con  poche  goccie  del  testé  nominato  laudano. 

Allo  svilupparsi  dello  stadio  cilgidoj  badisi  che 
questo,  come  io  superiormente  accennava  {§  IV), 
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non  è si  distintameli  le  diversificato  da  quello  d’in- 
vasione, che  l’uno  e l’altro  non  confondansi  assie- 
me, e non  sembri  un  solo  costituito  dai  medesimi 
sintomi,  crescenti  però  successivamente  d’intensi- 
tà: allora  ai  detti  terapeutici  presidj  (che  si  aumen- 
tano ad  ulteriore  energia,  e nell’  uso  de’  quali  fa 
d uopo  insistere  senza  posa,  e senza  però  arrivare 
all  abuso,  per  cui  pare  a Venezia  che  più  facilmente 
sopraggiugnesse  poscia  la  tifica  reazione)  talune  volte 
si  aggiugne  il  bagno  caldo  colla  massima  avvedu- 
tezza d’altronde  istituito,  non  dimenticando  mai 
che  a’  languidi  ammalati  ogni  piccolo  movimento 
della  persona  bastò  per  condurli  a morte  improv- 
visa. Si  facciano  colla  stessa  attenzione  fregagioni 
lungo  la  spina  dorsale  con  ispazzole  o sostanze 
aromatiche.  Già  l’immortale  G. P. Frank (i)  ha  po- 
sto in  chiara  luce  l’importanza  di  agire  sopra  que- 
sta regione  in  alcuni  casi  di  malattia;  ed  il  bisogno 
sarà  maggiore  nel  caso  nostro,  in  cui  la  necrosco- 
pia  ha  mostrato  al  midollo  spinale  condizioni  pa- 
tologiche particolarissime. 

Momento  importante  e delicato  pel  medico  è 
quello  nel  quale  cessa  lo  stadio  algido^  e sottentra 
quello  della  reazione:  imperciocché  abbandonato  il 
metodo  blandemente  eccitante  e riscaldante,  è me- 
stieri ricorrere  immediatamente  all’ammolliente. 
Questo  stadio  a Venezia  fu  nella  più  gran  parte  de* 
casi  sotto  la  forma  pericolosissima  del  tifo.  Giova- 

(')  Delectus  opusculonwi,  T.  XI,  p.'  i.  Ticini,  1792. 
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rono  le  bibite  mucilagiiiose,  lo  spirito  di  Miiidere- 
ro,  e qualche  mitissimo  purgante.  Nello  stadio  di 
reazione,  più  frequentemente  che  negli  altii,  presen- 
tasi rintlicazioneper  le  deplezioni  sanguigne,  come 
dirassi  ben  tosto,  e dietro  ad  esso  possono  soltanto 
complicarsi  processi  flogistici,  suscitati  principal- 
mente in  que’  luoghi  dove  si  formarono  le  conge- 
stioni per  angioidesi  : complicazioni  che  doman- 
dano di  essere  curate  coi  metodi  comuni  e con- 
sueti dell’arte.  Così  se  sopravvenga,  come  accade 
in  alcuni  casi,  la  febbre  a tipo  periodico,  allora 
conviene  arrestarla  collo  specifico.  E se  per  av- 
ventura siavi  grave  prostrazione  di  forze,  condi- 
zione di  atassia,  sarà  bene  ricorrere  a misture  esi- 
laranti cardiache. 

Salasso j mignatte.  LtG  deplezioni  sanguigne,  tanto 
universali,  quanto  locali,  possono  sotto  certe  circo- 
stanze tornare  utili  sì  nei  due  primi  stadj  del  Glio- 
lera  cianico,  sì  nell'algido,  quando  si  giunga  a far 
uscire  del  sangue,  e più  di  tutto  nello  stadio  di 
reazione,  onde  minorare  gli  impeti  innormali  della 
vitalità.  Una  idiosincrasia  dotata  di  viva  suscettibi- 
btà  in  temperamento  robusto,  sanguigno,  può  svi- 
lujipare  movimenti  disordinati  con  forza  violenta, 
può  indurre  le  viscerali  congestioni  sempie  digia\e 
pencolo j ed  in  questo  caso  il  salasso  dappiima,  le 
mignatte  poscia  applicate  alla  regione  coiiispondente 
ai  visceri  congesti , sono  certi  mezzi  necessai  j da 
non  potersi  prescindere,  ed  io  li  vidi  praticati  a 
Venezia  con  molto  profitto.  Ma  nessuno  di  que 
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saggi  medici  pensava  mai  sicuro  d’imitare  l’azzar- 
dosa pratica  dal  D/  Luigi  Goggi  introdotta  nello 
spedale  temporaneo  di  S.  Fruttuoso  a Genova  (i) 
di  moltiplicare  i salassi , cioè  nello  stesso  Cliolerico 
a numero  strabocchevole,  nè  io  certamente  sarei 
il  primo  a seguire  l’ardimentoso  esempio:  imper- 
ciocché vado  convinto  che  nel  semplice  Cholera, 
anche  gravissimo,  non  esista  infiammazione  alcu- 
na, e non  possa  questa  aver  luogo  che  quale  com- 
plicazione, od  in  forza  di  preesistenti  affezioni  in- 
dividuali, o per  opera  successiva  delle  locali  angioi- 
desi.  Fuori  di  questi  casi  singolarissimi,  le  deple- 
zioni  sanguigne  giovano  sollevando  il  circolo  da  un 
peso  meccanico,  e per  rivellere  il  sangue  concorso 
in  copia  soverchia,  come  si  esprime  il  D/  Meli  (2), 
e sproporzionata  qua  e là  per  le  diverse  provincie 
del  sistema  vascolare,  e mettere  in  fisiologica  rela- 
zione il  suo  volume  colla  capacità  dei  vasi  e col 
gl  ado  eh  tonicità.  E sarà  qui  opportuno,  come  cosa 
di  massimo  rihevo,  ripetere  col  Prof.  Bufalini  (3); 

« Diminuire  la  massa  del  sangue,  e con  ciò  ren- 
dere più  libera  la  circolazione,  e rimuovere  la  flus- 
sione della  mucosa  gastro-enterica,  non  può  essere 
che  risultanza  di  un  giudizio  fatto  con  tutto  il  più 


(1)  Omodei,  Ann.  unwersali^ 
vol.LXXVI,  p.  376.-  «Final, 
mente  ai  primi  di  settembre  fu 
aperto  altro  spedale  fuori  di  Por- 
la Pitta,  alP oriente  di  Genova, 
tletto  di  S.  Fruttuoso  , in  cui  ri- 
paravano i Cliolcrosi  di  alcuni 


comuni  esterni.  5.'—  Fantonetti, 
Op.  citata,  p.  5. 

(2)  Op.  citata. 

(3)  Giornale  per  servire  ai  pro- 
gressi della  patologia  e della  ma- 
teiia  medica^  tomo  II,  p.  ^o, 
Venezia,  i835. 


lino  accorgimento  deirarte,  ed  inteso  a calcolare 
giustamente,  se  i vantaggi  predetti  possono  supe- 
rare il  nocimento  che  può  derivare  dal  cader  delle 
forze  pel  sangue  sottratto.  « 

Purganti  ed  emetici.  Si  è detto  come  gli  oleosi 
possono  convenire  nel  primo  stadio,  e nel  quarto  la 
magnesia  e qualehe  volta  nn  blando  purgante,  mai 
però  le  sostanze  drastiehe.  Gli  oleosi  principalmente 
! giovano  quando  i dolori  addominali  sono  forti  con 
; poco  o nullo  vomito,  senza  diarrea,  a bel  princi- 
pio di  malattia.  In  seguito  ammaestrati  dalla  spe- 
rienza,  nel  2."  e 3.“  stadio  a considerare  il  vomito 
e la  diarrea  in  qualità  di  mezzi  critici,  senza  dei 
: quali  il  peggioramento  è rapido,  e direi  quasi  senza 
riparo,  assai  bene  conducono  allora  piccole  dosi 
d’ipecacuana  soventemente  ripetute,  e,  p.  e.,  quat- 
• tro  grani  in  polvere  ogni  quarto  d’ora. 

Bibite  fredde j pezzetti  di  ghiaccio.  Se  quelle  sono 
i desiderate  dal  paziente,  e si  antepongono  alle  cal- 
J de,  è mestieri  secondare  il  di  lui  istinto.  Se  il  vo- 
I mito  trascende  enormemente , tanto  se  ad  un’  ora 
con  eguale  violenza  deponga  l’alvo,  quanto  se  que- 
sto rimanesse  inoperoso,  alcuni  pezzetti  di  ghiaccio 
' spesso  presi  in  bocca  e man  a mano  che  si  disciol- 
gono, deglutiti,  moderano  i conati  e le  soverchie 
i perdite  alvine,  e pongono  queste  e quelb  conve- 
nientemente in  aceordo.  Se  non  che  parve  a talu- 
no che  dietro  l’uso  del  ghiaccio  più  facili  avvenis- 
sero le  reazioni  tifiche,  e propone  vasi  perciò  di  ap- 
plicare contemporaneamente  sopra  la  testa  fredde 
ed  anche  gelate  fomentazioni. 
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Polveri  del  Marc.  Se  T energia  del  morbo  esau- 
risca rapidamente  le  forze  della  vita,  è accreditato 
molto  l’uso  di  dette  polveri,  le  quali  sono  compo- 
ste di  quarantotto  grani  di  eleosaccaro  di  menta, 
ventiquattro  di  radice  di  colombo,  due  di  estratto 
mucilaginoso  di  oppio,  e di  due  dramme  e mezzo 
di  gommarabica;  il  tutto  diviso  in  venti  parti,  da 
somministrarsene  ogni  due  ore.  — All’estratto  mu- 
cilaginoso di  oppio  sarebbe  forse  meglio  sostituire 
la  morfina  in  conveniente  dose,  dalla  quale  a Ge- 
nova se  ne  trasse  grande  profitto. 

Cloro  liquido.  Dietro  l’esempio  del  D.^  Toulmou- 
che,  e meglio  condotto  dalle  proprie  sperienze  su- 
gli animali,  da  rigorose  argomentazioni,  e da  una 
pratica  assai  più  giudiziosa,  non  che  forse  incorag- 
giato dal  progetto  del  cel.  Palloni  di  volerlo  ten- 
tato nella  febbre  gialla,  e dall’ utile  riportatone  nel 
tifo  dal  D.^  Sacco,  l’egregio  D.^  Namias  nello  spe- 
dale sussidiario  di  S.  Daniello  alla  sua  direzione  af- 
fidato, trattò  un  soldato  di  marina,  dietro  un  sa- 
lasso di  poche  oncie  di  sangue  uscito  a stento,  e 
sotto  lo  stadio  algido  di  un  gravissimo  Cholera,  da 
prima  con  trenta  goccie  di  cloro  liquido  in  due  once 
di  acqua  tiepida,  ripetute  ogni  due  ore,  non  pre- 
termettendo ad  un  tempo  i soliti  modi  di  riscalda- 
mento, e 1 applicazione  di  un  sinapismo  sul  ventre, 
poi  di  un  vessicante  all’epigastrio,  in  seguito  le  fre- 
gagioni all  estremità  prese  da’  crampi,  con  parti 
eguali  di  olio  di  terebentina  ed  ammoniaca:  ma 
poscia  da  forti  vomiti  sendo  sempre  rimesso  il  ri- 
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medio,  e meno  i crampi,  persistendo  costante  l’ap- 
parato de’  morbosi  fenomeni,  il  dotto  medico  fece 
in  cambio  introdurre  per  clistere  mezz’oncia  di  cloro 
bquido  in  sei  oncie  di  acqua  pura,  che  fu  tratte- 
nuto per  più  di  due  ore;  un  altro  lo  trattenne  ol- 
tre un'ora:  dietro  di  che  con  visibile  progressivo 
miglioramento  il  soldato  avea  superato  lo  stadio 
algido,  e trova  vasi  sotto  lo  stadio  di  reazione.  Al- 
lora cessò  dall’uso  del  cloro,  e prescrisse  invece 
sempbce  tenuissimo  brodo,  mentre  lo  stomaco  del 
paziente  non  tollerava  nemmeno  una  leggera  infu- 
sione sudorifera,  nè  acque  acidule,  nè  minimis- 
sime dosi  della  polpa  di  tamarindo  : finalmente,  per 
dir  breve , con  pochissimi  altri  aiuti  adattati  al  caso 
di  una  viva  reazione,  e particolarmente  facendo  as- 
sumere tratto  tratto  pezzetti  di  ghiaccio,  1 amma- 
lato risanò  (i). 

Questo  caso  fortunato  incoraggiò  l’ uso  del  cloro 
liquido  nello  stacbo  algido,  da  tentarsi  per  liibita , 
se  il  vomito  lo  permette,  ed  in  caso  contrario,  per 
clistere  nelle  dosi  e modo  dal  Namias  sperimen- 
tati. Importa  però  che  il  mèdico  si  assicuri  esseie 
I il  rimedio  ben  apparecchiato , e si  unisca  all  acqua 
che  deve  diluirlo  con  assai  diligenza  e prontezza, 
q perchè  altrimenti  si  perderebbe  il  gas,  ed  il  miscu- 
^ glio  riuscirebbe  di  nullo  effetto. 

Fiori  di  zinco  e canfora.  All’  ospitale  sussidiario 
b dei  Catechumeni,  dov’era  Dirigente  il  sig.  D.  Coi- 

(i)  Gazzetta  prit'.  di  Fenezia,  Giornale  per  seivire , cc.  T.  Ili , 
N."  2G7.  i835.  Appendice.  — p- 
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tesi,  osservai  un  ammalato  tinto  della  più  fitta  cia- 
nosi, il  quale  uscendo  da  gravissimo  stadio  algido, 
aveva  febbre  un  po’  viva,  e cui  dopo  un  salasso 
somministravansi  polverine  di  tempo  in  tempo,  o- 
gnuna  delle  quab  era  costituita  da  mezzo  grano  per 
sorta  fiori  di  zinco  e canfora;  ed  il  chiarissimo  Di- 
rigente stava  in  attenzione  se  mai  la  febbre,  come 
sospettava,  assumesse  di  fatti  un  tipo  periodico, 
onde  tosto  sostituirgli  il  solfato  di  Chinina. 

Elettricità.  Il  diligente  Asson  proponevasi  di 
sperimentare  cotesto  mezzo  in  qualità  di  rimedio: 
ma  non  so  poi  se  mandasse  ad  effetto  il  suo  divi- 
samento.  Quando  Guglielmo  ten  Rhyne  viaggiava 
attraverso  il  Giappone,  uno  di  que’  terrazzani  cli’e- 
ragli  di  scorta,  venne  cólto  da  fierissimi  dolori 
colici:  ma  fermatosi  per  via,  si  conficcò  alcuni 
aghi  sul  ventre,  e quasi  all’istante  fu  risanato.  Ap- 
profondando quel  coraggioso  medico  in  appresso 
nell’argomento,  e pubbbcando  la  sua  operetta  sul- 
V Agopuntura,  conchiuse,  fra  gli  altri  mali,  conve- 
nire dessa  nella  diarrea,  del  pari  che  nella  dissen- 
teria , nel  morbo  Cholera , ed  in  modo  speciale  nella 
colica,  c negli  altri  mali  delle  intestina.  Di  fatto 
cosa  sono  gli  aghi  nell’agopuntura,  se  non  condut- 
tori elettrici?  Io  era  quindi  d’accordo  colla  ragio- 
nevolezza del  divisamente  in  cui  era  venuto  il  si- 
gnor D."^  Asson  : e tanto  più , quantochè  ignoriamo 
i risultamenti  diffinitivi  che  ottenessero  in  Francia 
i dottori  Breschet  ed  Emery  coll’ elettro-puntura. 

Eagni  caldi.  Pochi  di  questi  furono  sperimenta- 


ti,  perchè  forse  temevasi  del  pericoloso  movimento 
per  Tammalato,  e durante  la  mia  dimora  in  Vene- 
I zia  non  vidi  che  se  ne  istituisse  alcuno. 

Bagni  freddi.  Non  \ùdi  praticarsi  nemmeno  que- 
I sti,  ma  sento  però  che  possano  avere  giovato  nel 
Cholera  di  Padova.  Avuto  riflesso  al  grado  ter- 
j mometrico  dello  stadio  algido  riferito  da  Socquet 
(§  rV),  è verisimile  che  si  ragionasse  a fiivore  del 
bagno  freddo,  come  si  avrebbe  /atto  nel  caso  de^ 
l’asfissia,  appunto  avvenuta  per  freddo,  e che  il 
buon  effetto  che  possono  in  cpieste  determinare, 
prudentemente  e misuratamente  amministrati,  e- 
guale  fortunato  risultamento  decidessero  anche  m 

quello.  , 

L’Eccelso  Governo  mandava  allo  spedale  civile 

provinciale  alcune  ricette  da  sperimentarsi:  due 
giugnevano  dall’Aja,  tutte  accompagnate  da  favo- 
revoh  opinioni:  un  farmacista  di  Venezia  insisteva 
perchè  si  volesse  usare  il  segreto  di  una  sua  poma- 
ta: io  però  partiva  prima  che  se  ne  facesse  alcun 
saggio,  e non  posso  quindi  dar  conto  dei  loro  ri- 

sultamenti. 

Taccio  della  dieta,  mentre  durante  la  malattia 
vuol  essere  costituita  appena  da  tenuissimo  brodo, 
e nella  convalescenza  sia  leggera,  di  minestre  di 
riso,  carni  bianche  senza  vino,  c ciò  piuttosto  a 
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Profilassi  raccomandata  a Venezia 
NEL  l835  PEL  ChOLERA  CIANICO. 


§ vili. 


È mestieri  di  credere  che  questa  partita  fosse  si- 
curamente la  meglio  intesa  e la  più  conveniente- 
mente disimpegnata  a Venezia,  se  sortiva,  contro 
ogni  altra  prevenzione,  un  effetto  cotanto  felice,  in 
quanto  risguarda  la  poca  diffusione  morbosa.  Erasi 
temuta  da  alcuni  medici  una  perdita  giornaliera  di 
i5o  persone  (i):  quando  la  cifra  rimase  assai  al 
1 sotto.  Colà  si  attivarono  da  per  tutto,  dove  vi 
era  il  bisogno,  deUe  zuppe  regolari;  si  vegliò  al  ri- 
pu  imento  dei  quartieri,  possibilmente  a quello  delle 
persone;  si  coprirono  in  gi^an  parte  i cenciosi,  e 
1 Autorità  ed  i cittadini  gareggiarono  aU’  uopo  con 
grandissimo  zelo. 

Io  non  verrò  poi  ripetendo  qui  quanto  si  è detto 
sul  proposito,  forse  anclie  più  del  bisogno;  ma  ri- 
corderò bensì,  che  teneva  usi  come  mezzi  di  poter 
apvolare  lo  sviluppamento  della  malattia,  e eli 
abusi  d,  ogni  genere  nel  regime  di  vita,  e come 
sostanze  sospette  gli  erbaggi  crudi,  le  frutta  imma- 
ture, e principalmente  le  nieUe,  che  io  vidi  impe- 
riosamente per  questo  far  trasportare  dalla  mensa 
d.  un  chiarissimo  Professore  medico,  dove  aveva 


(') 

vembi 


a , Lettera  citata  6 no 


•<'  'SSÒ:  rj  Itesi  o chiarissimo 


Professore  non  era  certo  di  que- 
sto avviso. 
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l’onore  di  trovarmi  a pranzo.  Noli  avidus  esse, 
dice  r Ecclesiaste,  in  oinni  epulatiomìy  et  non  te  ef- 
fundas  super  omiiem  escam:  In  multis  enim  escis 
erit  hifirmitas  j et  aviditas  appropinquahit  usque  ad 
Choleram  (i). 

Mi  convinsi  frattanto  che  il  fare  star  bene  in 
ogni  senso  la  poveraglia,  riuscirà  sempre  potente- 
mente  nell'oggetto  che  in  questo  paragrafo  mi  pro- 
poneva di  accennare,  e che  non  sarà  mai  ridetto 
abbastanza,  essere  importantissima  cosa,  in  questa 
ed  in  consimih  occasioni,  il  largheggiare,  anziché 
I no , in  precauzioni  ed  in  riserve.  E il  non  avere 
I paura  sarà  sempre  utilissima  cosa , avendo  mostrato 
I costantemente  l’osservazione  in  ogni  epidemia  e 
( contagio,  come  i paurosi  sieno  in  singoiar  modo 
I esposti  alla  malattia  (2). 


(1)  Capitolo  XXXVII,  vers.  32, 

33,  34.  . 

(2)  Badino  perciò  i curanti  di 

1 andare  molto  guardinghi,  onde 

i inconvcnientemente  non  abusare 

del  nome  di  questa  malattia,  ed 
in  modo  particolare , dove  per 
fortunata  avventura  non  si  fos  >e 


ancora  mostrata.  A giustificare  il 
presente  avviso , non  manchercb- 
berai  la  narrativa  di  qualche  caso 
ridicolo  da  un  canto , c veramen- 
te riprovevole  dall’altro,  che  pia- 
cemi  di  passare  per  ora  sotto  si- 
lenzio. 
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Considerazioni  medico-pratiche  intorno  al 
CnOLERA  CIANICO  DI  VENEZIA  NEL  l835. 


§IX. 


Erano  divise  a Venezia  fra  quegli  illustri  Profes- 
sori le  opinioni,  come  altrove,  e come  sempre  in 
consimili  occasioni;  ed  altri  tenevano  che  il  Clio- 
lera  fosse  una  malattia  semplicemente  epidemica, 
altri  credevano  incontro vertibihnente  all’esistenza  di 
un  contagio  proprio,  intantocliè  altri  proponevano 
a favore  dei  primi  alcune  loro  ipotetiche  congetture, 
ed  altri  ancora  con  argomentazioni,  comuni  a tutt’i 
contagi,  noti  sinora,  per  leggi  di  analogia,  convali- 
davano 1 idea  da  essi  favorita  dell’importazione  con- 
tagiosa. Che  monta  per  me  di  sapere  quanti  giri  fa- 
cesse una  moneta,  prima  di  giungere  alla  mia  tasca 
(diceva  taluno),  se  conosco  già  dove  fu  coniata,  e 
se  alla  fine  la  tengo.  — Finalmente  taluno  arrivava 
a dubitare  che  si  potesse  la  nuova  malattia  chia- 
mare a Venezia  epidemica,  visto  il  piccolo  numero 
degh  ammalati  in  confronto  della  popolazione. 

E per  la  verità,  se  si  hmitano  le  nostre  consi- 
derazioni alla  natura  dei  fatti  esclusivi  di  un  solo 
paese,  avvi  forse  in  uno  ragioni  per  non  dubitarne 
e della  importazione,  e della  sua  diffusibilità  con- 
tagiosa: ed  avvi  in  un  altro  opposti  fatti  pei  quali 
SI  apjmggerebbe  una  contraria  opinione,  se  a quei 
soh  SI  desse  mente.  E quanto  dell’  irruzione  di  Ge- 
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nova  ci  viene  narrando,  per  es.,  Fantonelti  (i),  c 
della  medesima,  non  che  di  quella  di  Nizza, Cuneo, 
Torino  ed  altri  luoghi  dello  Stato  Sardo  il  D/  Cal- 
derini  (2),  starebbe  sicuro  per  la  contagione:  men- 
tre se  dalla  pluralità  de’  casi  e dalla  poca  diffusi- 
bilità del  morbo  si  dovesse  trarne  illazione  in  ri- 
guardo a quello  di  Venezia,  certamente  o l’idea  del 
contagio  dovrebb'  escludersi  affatto,  o ridurla  al- 
meno al  suo  minimo. 

Nè  fa  obbietto  valevole  il  caso  delle  maniache  in 
quella  città  che  caddero  coleriche  in  numero  con- 
siderevole, intorno  al  quale  si  ripetè  a favore  della 
contagione,  che  il  Passetta,  sendo  il  Dirigente 
nello  spedale  civile  provinciale  delle  sale  dei  Cho- 
lerosi,  era  eziandio  ad  un  tempo  medesimo  il  me- 
dico primario  del  manicomio  per  le  donne  nello 
stesso  spedale:  imperciocché  oltre  la  falsità  dell  a- 
serto,  come  poc’anzi  dicevasi  (§  III),  quando  an- 
che accordare  si  volesse  che  per  una  qualche  im- 
prevista ed  urgente  occasione  il  fatto  avesse  pui 
avuto  luogo,  a dubbiezze  somme  riuscire  dovreblje 
anche  cotesto  evento,  quando  si  rifletta  che  da  per 
tutto  preferibilmente  furono  esposti  alla  malattia 
gli  alienati  di  mente,  come  lo  furono  anche  a Ge- 
nova (3)  : quando  altri  medici,  che  pure  nello  stesso 
spedale  vedevano  i Cholerosi  ed  assistevano  alle 
sezioni  de’  cadaveri,  visitavano  poscia  gli  ammalati 

(1)  Op.  citata.  (3)  Fantonctti,  Opera  citata, 

(2)  Oniodci,  Ann.  universali^  p.  22. 
voi.  LXXVI,  p.  40 1. 
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delle  altre  sale,  e Jion  servirono  milladiineiio  di 
veicolo  per  l’ importazione,  clic  in  queste  non  ebbe 
luogo,  se  non  che  in  piccolissimo  numero  ( dodici 
casi  soli  in  tutto  il  frattempo  dell’ irruzione)  da  non 
potersi  assolutamente  attribuire,  in  mezzo  a tanti 
altri  ammalati  eh’ erano  egualmente  esposti  ed  an- 
davano immuni,  alla  causa  di  comunicazione,  co- 
mune d’altronde  indistintamente  a ciascuno  di  essi 
loro,  cui  si  vorrebbe  pur  assegnare:  quando  tutti 
questi  medici  non  si  fossero  dispersi  in  appresso, 
e costantemente  senza  certe  precauzioni,  per  le  case 
particolari  de  loro  clienti  e ricchi  e benestanti, 
senza  che  mai  fosse  possibile  di  attribuire  ai  mede- 
simi un  solo  caso,  cui  avessero  comunicato  la  ma- 
lattia in  discorso. 

Io  aveva  infatto  una  mattina  l’ onore  di  accom- 
pagnare presso  molti  e de’ più  gravi  Cholerosi  l’e- 
gregio mio  amico  il  D."  Ruggieri,  il  quale  senza  nem- 
meno dimettere  il  suo  cappotto,  ed  addossandosi 
anzi  sopra  tutt’ i letti,  sdegnava  eziandio  di  bagnarsi 
le  mani  con  aceto  canforato,  coni’ io  faceva;  ed  il 
quale  passava  di  seguito  a chsimpegnare  le  sue  man- 
sioni presso  la  numerosa  sua  clientela  colle  stesse 
vesti  e colla  stessa  disinvoltura,  e senza  importare 
ad  alcuno  la  contagione  : quando  finalmente  si  badi 
ai  molti  altri  medici,  ai  chirurgbi,  sì  della  città, 
come  forestieri,  agli  infermieri  ed  infermiere,  ai 
sacerdoti,  ec.,  che  popolavano  le  infermerie,  e nes- 
suno de’  quali  cadde  per  Cliolera,  nè  lo  comunicò, 
che  consti  formalmente,  ad  alcuno. 


Gl 

Era  agevole  cosa  il  trasportare  sul  conto  del  Cho- 
lera  le  poc’  anzi  mentovate  idee,  che  si  adottano 
generalmente  airoccasione  di  altre  costituzioni  epi- 
demico-contagiose,  e che  il  prof,  del  Chiappa  con 
chiarezza  e precisione  brevemente  epilogava  non  ha 
guari  in  una  sua  dotta  scrittura  (i),  e per  chi  non 
vedeva,  per  es.,  che  Tirruzione  di  Genova  e di  al- 
tre città  eguali,  era  giuocoforza  accreditare  il  con- 
cetto del  contagio.  E sono  giustificati  molti  altri, 
i quali  fissata  previamente,  per  altrui  ragguaglio, 
ridea  del  contagio  cholerico,  portavansi  quindi  ad 
esaminarlo  di  presenza  in  luoghi  dove  le  cose  pas- 
savano come  a Venezia,  e,  per  es.,  a Vienna;  e tor- 
navano , esclusa  la  prima , coll’  idea  solo  che  non 
altro  che  epidemica  fosse  la  natura  del  Cholera  stes- 
so. Tra  i quali  chiarissimi  medici  piacemi  di  ricor- 
dare l’ottimo  amico  mio  D.'  De  Moulon,  che  tre 
anni  addietro  da  Trieste  venne  spedito  a Vienna, 
onde  studiare  esso  Cholera,  il  quale  ora  riguardalo 
come  soltanto  epidemico. 

Ed  una  folla  de’  fatti  vennesi  raccogliendo  tanto 
a favore,  quanto  contro  l’esistenza  del  contagio  cho- 
lerico da  entrambe  le  parti,  ed  un  novero  consi- 
derevole trovasene  prò  e contro  in  moltissime  ope- 
re, tra  le  quali  mi  limiterò  a rammentare  quella 
eruditissima  del  Boisseau  (2),  e fora  cosa  di  non 
malagevole  lavoro  il  continuarne  la  raccolta  per  non 

(1)  Rapporto  clinico  degli  anni  (2)  Traile  du  Cholera- morbus, 
accademici  1 832-34.  In  Omodei,  Paris,  i832. 

Jtin.  unia.  voi.  LXV,  pag.  5. 
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uscirne  mai  deliberatamente  convinti,  e conscien- 
ziosamente  al  tutto  persuasi  nè  dall’ una  nè  dall’al- 
tra parte.  Narravami  agli  ultimi  dell’autunno  scorso 
il  cliiariss.  prof.  Nitsch  dell’Università  di  Ralla  in 
Prussia,  come  al  furente  divampare  colà  tre  anni 
prima  del  Cholera,  aUa  mezza  notte  di  un  tal  gior- 
no, fosse  cólto  un  suo  figlio  di  i3  anni  circa,  senza 
alcun  prodromo  immaginabile,  e giugnesse  a morte 
al  cadere  della  settima  ora  dell’indomani.  Ogni  soc- 
corso fu  vano,  e le  cure  praticategli  dai  genitori 
non  solo,  ma  dai  fratelli  e sorelle  non  pochi,  non 
che  dai  domestici  senza  nessun  riguardo,  facevano 
temere  che  la  malattia  sarebbesi  a qualcuno  alme- 
no di  essi  propagata;  ma  tu tt’ indistintamente  ne 
uscirono  immuni,  nè  altro  malore  colse  in  appresso 
quella  desolata  famiglia. 

Pare  quindi  dal  testé  accennato  che  il  Cholera^ 
cui  io  a bella  posta  dava  l'addiettivo  di  cianico , 
qualificandolo  con  uno  de*  caratteri  suoi  più  comu- 
ni, ed  affine  di  ovviare  gli  altri  tuttavia  in  questione, 
di  epidemico  j di  contagioso^  di  asiatico^  nessuno  de* 
quali  quadra  esclusivamente  al  modo  mio  di  vede- 
re, sia  una  malattia  di  un  genere  proprio,  partico- 
larissima, la  quale  è affatto  nuova  in  Europa,  che 
presenta  soltanto  la  forma  dei  Cholera  sporadici, 
essenzialmente  da  questi  distinguendosi  per  le  ma- 
terie del  vomito  e del  secesso,  per  l’ alterameli to 
del  sangue  e per  la  concentrazione  del  circolo,  per 
la  tinta  peculiarissima  dell’ammalato,  ec.,  ed  alla 
quale  mal  si  addicano  le  idee  esclusive  di  epide- 
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mica,  di  contagiosa , forse  di  asiatica,  odepidemico- 
contagiosa  nel  senso  comunemente  ricevuto;  ma  sia 
piuttosto  in  alcuni  casi  dell’ una,  in  altri  dell’altra 
natura,  e talune  volte  composta  appunto  di  entram- 
be: ed  io  mi  do  sul  proposito  a congetturare  nel 
modo  seguente,  se  in  tanta  contraddizione  di  fatti 
e di  opinioni  sia  pure  concesso  senza  pretesa  alcuna 
di  esporre  la  propria. 

È mio  pensamento  altre  volte  pubblicato  (i) 
« che  nel  suo  paese  nativo  per  luug  andata  di  anni 
il  Cholera  (asiatico)  avrà  proceduto  dalla  morbosa 
operosità  di  quelle  minutissime  particelle  che  ema- 
nano da  luoghi  coperti  da  acque  stagnanti,  tem- 
perate in  modo  particolare  dal  clima  di  quelle  re- 
gioni; particelle  che  Monfalcon  (2),  d accordo  con 
Lancisi,  nomina  cffliwj;  e quel  Cholera  avrà  allora 
* costituito  un  morbo  endemico:  ma  credo  altresì  che 

Iil  combinamento  simultaneo  al  Delta  del  Gange  di 
molti  ammalati  per  Cholera,  e di  alcune  estraor- 
I dinarie  ignote  mutazioni  atmosferiche,  originasse 
p quelle  emanazioni  patologiche  y nel  senso  di  Fode'- 
• re  (3)  e di  G,  Strambio  (4),  le  quali  poi  favorite 
[ dalla  influenza  costante  delle  cause  che  valsero  ad 
c originarlo , generarono  que  materiali  d ii^ezione  che 
r nominiamo  contagio^  ed  in  forza  del  quale  propa- 
I gasi  ora  il  morbo  in  discorso  sempre  sotto  la  stessa 

(i)  irt  costituzione  dei  morbi  rais.  Paris,  1826.  , . 

I che  predominò  in  Udine  Vanno  (3)  Le<^om  sui  les  epic  emies , 
i83a.  Memoria,  p.  27.  Milano,  tome  I,  p.  192.  laris,  \S2'ì. 
10^2  (4)  Giornale  analitico  di  Me~ 

(2)  Ilisloire  medicale  des  ma-  dicina,  voi.  XV,  p.  387. 
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forma,  sebbene  più  e meno  feroce,  in  paesi  e climi 
disparatissimi.»  Cotesto  concetto  che  io  veniva,  tre 
anni  sono,  dettando,  dietro  la  sola  lettura  molti- 
plice  di  opere  che  trattano  sul  proposito,  è in  gran 
parte  quello  stesso  il  quale  con  alcune  modificazio- 
ni, dietro  successivi  studj,  ed  il  poco  che  potei  da 
me  stesso  osservare  a Venezia,  vengo  adesso  umil- 
mente proponendo  in  qualità  appunto  di  semplice 
congettura  dallo  svariato  andamento  delle  cose  sug- 
geritami. Io  spero  che  non  sarò’  per  questo  acco- 
munato dal  Meh  a que*  molti  che  con  intem- 
peranza di  fantasia  vagarono  nel  regno  delle  illu- 
sioni; ma  bensì  a quelli  piuttosto  che,  convinti  col 
Cons.  Brera,  reputano  insufficienti  a rendere  ragione 
del  Cholera  quelle  dottrine  sinora  in  genere  accre- 
ditate intorno  ai  contagi  (i);  e che  non  dal  Cho- 
lera di  un  solo  paese,  come  teste  asseriva,  ma  dalle 
irruzioni  di  molti,  paragonate  fra  esse  loro,  fia  me- 
stieri con  grande  riservatezza  conseguire  nuovi  ri- 
sultamenti  teorico-pratici. 

Quella  generale  costituzione  del  cielo  e dell’aria, 
quei  mutamenti  della  terra  e de’  luoghi,  che  in 
tempi  diversi,  diversamente  ad  epoche  indetermi- 
nale temprati,  valsero  le  mille  volte  ad  indisporre 
i corpi  umani  svariatamente,  e ad  indurre  ad  esal- 
tamento per  grado  e numero  le  malattie  più  co- 
muni, tanto  contagiose,  quanto  no,  ed  a produrne 
eziandio  di  estraordinarie,  è quella  stessa  che  a 


(i)  Omologia  mcdicaj  voi.  XI,  pag.  iSa. 
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mio  intendimento  reiulesi  condizione  necessaria 
perchè  un  morbo  assuma  generalmente  nn  carattere 
popolare,  ed  un  nuovo  ne  comparisca.  Quali  sicno 
per  esse  stesse  coleste  diverse  atmosferiche  e tellu- 
riche costituzioni,  e quali  sieno  i mutamenti  ele- 
mentari che  le  inducono,  è tuttavia  impossibile  di 
precisarlo;  e perciò  riusciranno  sempre  della  mag- 
giore importanza  i lavori  che  intorno  all’ elettricità 
proponevasi  sid  proposito  il  chiariss.  Coiis.  Brera 
d’instituire  (i):  ma  frattanto  tengasi  fermo  il  fatto 
della  loro  eventuale  esistenza,  già  riconosciuta  da 
Ippocrate  in  poi,  e da  tutt’i  buoni  modici  di  ogni 
epoca  senza  controversia  veruna. 

Questa  costituzione  stabilita  che  sia,  si  estende 
indeterminatamente,  ed  a seconda  del  genere  di 
squilibrio  nell’atmosfera  indotto  dalle  particelle  cto- 
rogenee,  che  in  essa  mantengonsi  immutate,  volge 
i corpi  umani  un  po’  alla  volta  verso  straordinarie 
affezioni,  alterandone  insensibilmente  le  leggi  loro 
proprie  dell’animale  economia , e rendendoli  suscet- 
tivi più  e meno  individualmente  di  sentire  l’ope- 
rosità di  nuove  cause  sopravvenienti,  colle  quali 
avesse  per  avventura  una  certa  relazione  di  azioni. 
Se  agli  effetti  indotti  per  conseguenza  nel  corpo 


(i)  Antologìa  medica , \o\.  II, 
p.  i5.,„  — Si  r.unincnta  però  cho 
Boiiillaud  scriveva;  Una  hypothese 
tout  aussi  gratuite  (jue  Ics  prè- 
cèdeiites , est  celle  qui  atlrihue  à 
la  prcdorninance  de  l’clectricite 
MahCOLINI  , CJiolcrn. 


négatire , ou  resineuse  , le  dèuc- 
loppemcnt  du  Cholera  ( Ti'aite 
pratique , thèoì'iquc  et  statistique 
du  Choléra-inorbus , page  1 8o. 
Paris,  i83i). 
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umano  vivente  dalla  costituzione  predetta  ( costi- 
tuzione comunemente  dai  medici  detta  stazionaria) 
si  arroge  la  presenza  di  un’altra  causa,  come,  per 
es.  in  un  dato  caso,  sarebbero  gli  effluvj  palustri 
delle  maremme;  allora  divampa  più  o meno  estesa 
la  malattia  di  essi  propria,  e nella  mentovata  cir- 
costanza l’afllusso  delle  periodiche,  che  riusciranno 
più  o meno  gravi  e pericolose  in  ragione  della  in- 
dividuale suscettività  di  chi  ne  rimane  affetto.  E 
se  cotesti  e0luK>j  fossero  mai  di  una  tempra  nuova, 
prodotti  da  commischiamenti -non  più  originatisi, 
nuove,  o per  lo  meno  modificate  nella  loro  forma 
e nel  loro  apparato  de’  sintomi,  potranno  insorgere 
le  malattie.  Finalmente  nello  stesso  nostro  organi- 
smo, previamente  pervertito  e gravemente  poscia 
alienato  dalla  sua  normalità,  non  è difficile  che  ven- 
gano a generarsi  que’  materiali  tV  infezione  che  no- 
miniamo contagi j e tanto  più  se  si  uniscano  per 
determinarli  alcune  circostanze,  già  note  per  ripe- 
tuta osservazione,  come  sarebbe  l’affollamento  di 
ammalati  molti  in  ristretto  luogo  e mal  aereato,  il 
cattivo  nutrimento,  ec, 

Ora  trasportando  al  Cholera  odierno  questi  prin- 
cipj,  che  sembranmi  risultare  da  una  serie  di  fatti 
da  tutti  pratici  conosciuta,  senza  ch’io  pedante- 
mente  venga  a provarli , pare  a me  potersi  ritenere 
che  da  anni  s’ingenerasse  una  costituzione  singo- 
lare del  cielo  e dell’aria , estesa  per  molte  parti 
del  globo  terracqueo;  quella  stessa  che  occasionava 
ad  Udine  da  un  anno  e più  la  medesima  costitu- 
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zione  prevalente  de’  morbi,  che  si  registravano  a 
Venezia  (§11);  per  cui  i corpi  umani  un  po’  alla 
volta  venissero  più  e meno  sì  fattamente  disposti 
ad  ammorbare  ^ quella  truculenta  malattia,  e che 
ad  un’ora,  al  Gange  dapprima,  ed  in  alcuni  più 
altri  luoghi  in  appresso,  e più  facilmente  forse  lungo 
le  maremme  ed  i fangosi  margini  di  alcuni  fiumi, 
si  producessero  eflluvj  di  tale  natura,  che  fossero 
identici  a quelli,  gli  efl'etti  de  quali  in  Asia  eransi 
già  endemicamente  da  lungo  tempo  osservati,  ed  i 
quali  venuti  a contatto  coi  corpi  umani  disposti 
d’altronde  a risentirne  la  malefica  loro  influenza, 
dessero  origine  alla  per  noi  nuova  affezione,  della 
forma  e gravezza  dell’Asiatica.  Da  alcuni  pochi  di 
questi  ammalati,  sotto  condizioni  particolarissime, 
c non  certamente  da  tutti,  io  penso  che  alla  fine  si 
elaborassero  quei  materiali  d’ infezione,  che  dall  uno 
all’altro  individuo,  indisposto  a peculiare  suscetti- 
bilità, propagassero  la  malattia. 

Che  si  ammettano  innanzi  tutto  già  operati  su- 
gli uomini  di  varie  regioni  i mutamenti  individuali 
proprj  della  prevalente  costituzione  atmosferica,  pei 
quali  sono  resi  singolarmente  proni  al  genere  della 
malattia  che  ci  occupa,  e si  considerino  quindi, 
per  ciò,  più  e meno  esposti  a làsentirne  1 influenza 
delle  altre  potenze  morbose  proprie:  allora  inmvi- 
ginandosi  dall’un  canto,  che  o per  soffiare  de’  ven- 
ti, o per  andata.de’  fiumi,  o per  altre  cause  igno- 
te, parte  degli  eflluvj  morbosi,  poc’anzi  accennati, 
vengano  condotti  sopra  una  città,  una  provincia  ec.; 


68 


avrassi  lo  svilui)pameiito  del  Cliolera  per  infezione.’ 
E se  dall’altro  canto,  od  un  singolo  uomo,  o piut- 
tosto una  massa  numerosa  di  armati,  o portando 
seco  ammalati,  od  invece  i materiali  soli  d’ infezione 
nascosti  per  entro  alle  masserizie,  potrassi  in  tal 
caso  avere  per  contagio  in  altre  città  e provincie 
la  stessa  malattia.  E se  in  una  medesima  città  o 
provincia  avrà  luogo  l’infausto  accordo  d’ entrambe 
le  accennate  combinazioni , dall’una  e dall’altra  cau- 
sa occasionale  potrà  ad  un  tempo  medesimo  deter- 
minarsi la  morbosa  irruzione.  La  mancanza  appunto 
di  queste  combinazioni  salvava  sinora  la  città  di 
Udine  e la  provincia  del  Friuli  da  tanta  sciagura, 
e a Dio  Signore  piaccia  che  esca  immune  anche 
in  appresso. 

Accreditando  in  qualche  modo  cotesti  miei  pen- 
samenti, porto  fiducia  che  si  possano  conciliare  le 
disparità  di  opinioni  che  tra  gli  esclusivi  contagio- 
nisti  ed  i partitanti  esclusivi  della  semplice  influen- 
za vanno  tuttavia  promov'endosi,  e che  la  diver- 
sità de  fatti  in  corso  di  questa  mia  scrittura  ac- 
cennati possano  ottenere  più  compatilnle  spiega- 
zione. 

Se  Ignoriamo  tuttavia,  come  delle  altre  tutte ^ 
così  pure  in  che  consista  la  costituzione  atmosfe- 
lica  della  odierna  propria  al  Cholera;  non  meno  ci 
è ignota  affatto  l’essenza  degli  effluvj  che  lo  deter- 
mina. Forse  1 ipotesi  proposta  dall’egregio  mio  ami- 
co il  thligente  D.  de  Nardo,  che  trattisi  di  una  spe- 
cie di  muffe,  ed  intorno  alla  quale  ebbe  un  giorno 
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la  benignità  di  trattenermi  a lungo  (i),  meriterà 
con  grande  ragione  T attenzione  de’ dotti,  sorretta, 
come  par  verni,  da  molti  argomenti  di  analogia:  ma 
attenderemo  frattanto  che  egli  faccia  di  ragion  pub- 
bbca  la  sua  bella  memoria,  senza  preludiare  più  ol- 
tre sulla  medesima;  e rammenterò  soltanto  che  Ro- 
che e Sanson  nell’accuratissima  loro  opera  (2)  as- 
seriscono intorno  alla  causa  generale  del  Cliolera 
in  cbscorso  essere  probabile  che  c est  un  miasmej 
et  à jiiger  de  sa  nature  par  les  sjmptomes  qu  il 
provoque^  on  ne  peut  meconnaitre  la  graiule  analo- 
gie qui  existe  entre  ses  effets  et  ceux  des  certains 
poisons  narcotico-dcres  j tei  que  les  champigtions 
par  exemple.  E questo  anno  per  verità  moltissimi 
furono  gli  cstraordinarj  avvelenamenti  pei  funghi, 
e secondo  alcuni  anche  usando  delle  spezie  man- 
gereccie  innocue  affatto  in  altri  anni  e tempi;  su 
eli  che  avrò  occasione  di  parlare  quando  darò  la 
storia  singolare  di  un  notevolissimo  caso  di  essi  av- 
velenamenti tra  quelli  per  me  curati  in  epiesto  spe- 
dale civile  (3).  Ed  intorno  al  contagio,  ci  sara  forza 
confessare  del  pari  la  stessa  ignoranza  che  copre 
l’essenza  delle  costituzioni  e elegli  eflluvj.  Potrebbe 
essere  composto  d’insetti,  come  con  altri  piaceva 
all’altro  ottimo  mio  amico  il  D/  Rima  di  ammet- 
tere (4);  o vogliam  dire  con  Meli,  di  enti  morbosi 

(i)  Gazzetta  prw.  di  Fenezia,  (3)  Vedi  la  storia  riferita  ncl- 
N."  269,  16  novembre  i835.  l’Appendice. 

(c.)  Noiiaeaux  èlèmens  de  patito-  (4)  Giornale  per  serrire  ai  pro- 

logie  medico-chirurgicale.  Trois.  gressi  oc.  già  citato.  Fase.  VII , 
edit.  T.  V,  p.  7.52.  Paris,  i833.  pag.  5.3. 
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vitali  (i):  ma  ciò  non  rischiara  punto  ancora  l’ar- 
gomento.  Una  sola  cosa  però  dalle  mie  osservazioni 
fatte  a Venezia  parmi  di  potere  conchiudere,  che 
anche  nei  casi  dov’esistesse  per  avventura  il  con- 
tagio , assai  fievole  questo  dev’  essere , e facilmente 
decomponibile , se  male  non  arguisco  dalla  incolu- 
mità di  tanti  già  superiormente  ricordati. 

Ma  alla  fin  fine,  o sieno  dessi  effluvjy  o voghamo 
dire  miasmi,  i quali  in  senso  di  GuUen  sono  ema- 
nazioni dei  corpi  morti,  che  suscitano  bensì  par- 
ticolari malattie,  ma  non  compartono,  giusta  G. 
Frank  (2),  aU’ organismo  la  facoltà  di  comunicare 
ad  altri  sistemi  viventi  il  principio  stesso  morboso; 
o sieno  materiali  cV infezione ^ cioè  contagi,  che  sono 
un  prodotto,  secondo  lo  stesso  Cullen,  di  corpi  \ì- 
venti,  da  questi  per  contatto  mediato  od  immediato 
trasmissibili,  anche  in  sentenza  del  lodato  Frank,  ad 
altri  corpi  pure  viventi;  o sieno,  dico,  efflmf  o 
materiali  d' infezione  ^ che  costituiscono  la  specifica 
occasionale  causa  nociva,  la  quale  risveglia  nel  cor- 
po, già  predisposto,  il  Cholera:  io  porto  opinione, 
d’  accordo  con  altri  medici , Bouillaud , Fantonet- 
ti,  ec.,  che  operino  primitivamente  sopra  il  sistema 
nervoso  ganglionare,  il  quale  diviene  primo  anello 
di  tutto  quell’  apparato  di  morbosi  fenomeni  che 
vediamo  succedersi  nel  Cholera,  e lo  erigano  in 
causa  prossima  morbosa  di  questa  formidabile  ma- 


(')  Op.  citata. 

(•>)  Mannaie  di  7'os.ttcoloi’ia  j pag.  i46.  Panna,  i8o4. 
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lattia  (i).  Ed  a confermarmi  nel  presente  pensa- 
mento, trovo  non  ha  guari  opportunamente  antici- 
pata la  seguente  validissima  sentenza  del  pocanzi 
ripetutamente  nominato  chiarissimo  Frank  nel  vo- 
lume Vili  dell’  importantissima  opera  che  sta  ora 

pubblicando.  Dicendum  tandem  de 

Cholera  pestilentiali quorum  morho^ 

rum  ccLuscLey  saepe  nervos  ventriculum  providentes^ 
et  plexum  ccielicicum  constitueiites  ^ oehementer 
ficiimt  (2). 

Infatti  il  Cholera  affligge  nel  sistema  organico  del- 
r uomo  più  assai  la  vita  vegetativa , di  quello  che 


(i)  Nel  Prodromo  di  una  nuova 
semplice  dottrina  medica  non  ha 
guari  pubblicato  dal  Imbcrt 
professore  a Lione , vi  si  stabili- 
sce che  tutte  le  sostanze  capaci 
di  modificare  in  qualunfjue  modo 
i nostri  organi , agiscono  primi- 
tivamente sul  sistema  nervoso: 
che  la  sostanza  grigia  del  cervello 
è l’organo  delle  funzioni  intellet- 
tuali, morali  ed  istintive)  chele 
malattie  caratterizzate  per  un’  al- 
terazione qualunque  delle  idee, 
non  sono  che  affezioni  dirette  od 
indirette  di  questa  parte;  che 
eccettuata  la  formazione  delle 
stesse  idee,  e la  coordinazione 
<lei  movimenti  relativi  alla  lofo 
manifestazione , ogni  fenomeno 
dell’organismo  ha  il  suo  princi- 
pio nel  midollo  spinale , il  quale 
costituisce  la  vera  sede  di  tutte 
le  malattie;  che  per  carattere 


principale  non  presentano  l’al- 
terazione del  pensiero,  e quella 
del  movimenti  volontarj  ; che  il 
gran  simpatico  non  ha  da  per  sé 
stesso  alcun’  azione  propria , ma 
che  viene  dal  midollo  spinale  il 
pi*incipio  della  sita  attività  ; che 
per  conseguenza  net  centro  ce- 
rebro-spinale bisogna  collocare  la 
vera  sede  di  tutte  le  malattie , 
qualunque  siasi  la  natura  loro, 
e qualunque  la  parte  che  affet- 
tano. Se  venissero  mai  accredi- 
tati questi  principi,  essi  |)otreh- 
bersi  applicare , anche  secondo  il 
modo  nostro  di  vedere,  al  Cho- 
lera, e da  questo  ricevere  forse 
ulteriore  conferma  (^Jonnuil  cics 
Connciissaiicds  inedico-cìùi'iirgicct- 
les,  Troisième  année,  IV  livrais. 
Octob.  i835,  pag.  1^7.  Paris). 

(2)  Praxeos  inedie,  unii',  praec. 
T.  Vili,  p.  3(jf).  Lips.  i835. 
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sia  animale.  Si  alterano  rapidissimamente  in  ispe- 
zieltàj  nella  maggior  parte  dei  casi^  le  funzioni 
gastro-enteriche,  quelle  della  sanguificazione,  quelle 
in  seguito  della  locomozione,  appunto  forse  perchè 
in  massimo  grado  rimane  alterata  1’  assimilazione. 
Di  rado  la  mente  si  perturba,  che  anzi  conservasi 
il  più  spesso  integra  sino  agli  estremi;  lo  che  osser- 
vava in  Piemonte  anche  il  Calderini  (i);  ed  anzi 
nei  maniaci  sovente  rischiarasi  alquanto  al  comin- 
ciare dell’  affezione.  Ma  non  presiede  forse  alle  fun- 
zioni vegetanti  il  sistema  nervoso-ganglionare?  Ve- 
dansi  le  opere  accurate  di  Lobstein  (2)  di  Brechet  (3), 
di  Scarpa  (4),  e particolarmente  nelle  lettere  spe- 
dite all  illustre  Weber,  anatomico  a Lipsia,  dove 
parla  eziandio  dei  lavori  peculiarissimi  sul  propo- 
sito istituiti  e pubblicati  dal  eh.  prof.  Panizza  (5); 
quella  anteriore  di  Wrisberch  sullo  stesso  argomen- 
to , che  IO  sollecitava  il  consigliere  Brera  a ripro- 
durre colla  stampa,  dacché  ormai  gli  esemplari  della 
prima  edizione  sono  irreperihih  ; e colla  scorta  di 
cotesti  lavori  si  scorgerà  agevolmente  quale  somma 


( I ) Cenno  istorico  del  Cìiolera- 
moròiiSj  oc.  In  Omodei,  Annali 
unwersali,  T.  LXXVI,  p.  4n. 

(2)  De  nervi  sjmpaihetici  im- 
mani fabrica  , usu  et  morbis.  Pa- 
risiis,  1823. 

(3)  Recherclies  expérimentales 
sur  les  fonctions  du  sjsténie  nei'- 
t'eux  ganglionaire.  Bruxelles,  1 834 . 

{^)Anatomicarum  annotatiomim 
lib.  I.  — De  gangliis  et  plexibus 


nervorum.  Mutiuae,  1779.  — Opu- 
scoli di  Chirurgia:  De  gangliis 
nervorumj  degne  origine  et  es- 
sentia  nervi  intercostalis^  ad  ili. 
virum  Henryeum  TVeber  anatomi- 
cwn  Lipsiensem.  Epistola  I,  al- 
tera, Tom.  III.  Ticini,  i832  , 
pag.  47. 

(5)  Ricerche  sperimentali  sopra 
i nervi.  Lettera  al  P.  Bufalini. 
Pavia,  1834. 
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ìnducnza  eserciti  il  nominato  sistema  sugli  apparali 
della  digestione  e della  sanguificazione,  e si  consi- 
derino poscia  i legami  stretti  che  passano  tra  esso 
sistema  nervoso  ganglionare  e quello  spinale,  <lovc 
grandi  e più  visibili  mutamenti , proporzionati  alla 
longevith  degli  stadj  morbosi  ed  alla  loro  qualità, 
rinvengonsi  colle  necroscopie:  mutamenti  che  dal- 
l’altro canto  contribuiranno  sicuro  e grandemente 
al  perturbamento  muscolare. 

È bensì  vero  che  poche  e spesso  nessuna  sono 
le  condizioni  patologiche,  le  quah  si  trovino  nel 
mentovato  sistema  ganglionare  : ma  non  per  ciò  si 
dovrà  conchiudere  non  esservi  gravi  perturbamenti 
nel  miscuglio  organico  della  pasta  che  lo  compone, 
se  al  loro  disvelamento  non  valgono  i nostri  sensi, 
nè  tampoco  i limitati  mezzi  che  sin  ora  possedia- 
mo (i)j  e che  sono  all’uopo  impotenti:  conciossia- 
cosaché se  alterate  trovansi  le  funzioni  che  da  quello 
dipendono,  alterate  pure  è giocoforza  congetturare 
che  sieno  le  di  lui  azioni.  Dalle  quali  cose  emerge 
non  essere  forse  altrimenti  una  pura  ipotesi  quella 
che  stabilisce  nel  Cholera,  il  primo  anello  morboso 
trovarsi  nel  sistema  nerveo-ganglionare. 

Si  disse  essere  rapidissimi  gh  effetti  morbosi  delle 
cause  nocive  che  nel  maggior  numero  de’  casi  de- 
terminano la  malattia,  e panni  che  non  \i  sia  tempo 

{^i)  Faisons  des  voeux  pour  qiie  qui  eiwivonne  celle  importanle 
nns  mèthndcs  d’exploration  j se  question  (Couillaud,  Opera  ci- 
pcr/ectiimnant  de  plus  en  plus  j tata,  pag.  i8i  ). 
dissipcnl  enfili  l’èpaisse  ohscurile 
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materiale,  onde  si  accendano  processi  d’infianmia- 
mento,  giàcon  tanta  sagacità  combattuti  d’altronde 
dalMagendie(i).  Nè  punto  vale  la  sentenza  del  Cal- 
derini  « che  il  dottor  Goggi  cioè,  avendo  praticato 
una  cura  antiflogistica  attivissima  con  delle  risul- 
tanze relativamente  favorevoli,  ha  il  merito  di  avere 
dichiarata  la  natura  flogistica  del  Gholera:  imper- 
ciocché se  tale  non  fosse,  il  metodo  da  lui  seguito 
doveva  riuscire  ben  micidiale  (2)  ; mentre  anche 
per  di  lui  confessione  alcuni  salassi  non  poterono 
dare  che  poche  goccie  di  sangue  nello  stadio  algido, 
dichiarandoli  affatto  inutili  (3),  e gii  altri  possono 
avere  indotto  soltanto  meccanicamente  il  sollievo, 
come  io  diceva  nell’articolo  relativo  (§VII);  final- 
mente non  è ben  liquido  il  conto  statistico  che  som- 
ministra  il  dottor  Goggi  a favore  del  suo  puro  me- 
todo antiflogistico  esclusivo,  stando  all’  annotazione 
che  il  chiarissimo  Compilatore  degli  Annali  Univer- 
sah  di  Medicina  soggiugneva  al  di  lui  primo  rap- 
porto (4):  motivi  tutti  per  rimanere  tuttavia  peri- 
tosi sull’  utilità  dell’  ardimentoso  suo  tentativo  , e 
sulle  deduzioni  che  da  esso  vorreljbonsi  conseguire. 

Ma  piuttosto,  a mio  umilissimo  avviso,  è giuoco- 
forza  di  venire  nel  pensamento  di  quelli  che  l’azione 
della  causa  nociva  del  principio  morbifero  del  Cho- 
lera  paragonano  alla  peculiare  di  un  potente  ve- 


(1)  Opera  citata.  (zj)  Primo  rapporto  sui  Chole- 

(2)  Opera  citata.  In  Omodei,  rosi  dello  spedale  temporaneo  di 

P-  459*  S.  Fruttuoso,  In  Omodei , 

(3)  Opera  e luogo  citati,  p.  unw.  t.  LXXVI , p.  385. 
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Icno,  sia  animale,  sia  vegetabile  o minerale;  e,  p.  e., 
a quello  del  serpente  a sonaglio,  dell’upas,  dello 
stramonio , ec. , dell’  acido  prussico  che  particolar- 
mente, per  gli  esperimenti  del  dottor  Namias(i), 
desta  effetti  sulforganismo  animale,  non  difformi  da 
quanto  osservasi  nel  Cholera;  a quello,  dice  Bouil- 
laud,  d’un  poison  irritaiit  (2). 

Questo  per  ciò  che  risguarda  l' etiologia  del  Cho- 
lera : in  quanto  poi  alla  spiegazione  che  potrebbe 
darsi  dei  sintomi  e morbosi  fenomeni  che  lo  costi- 
tuiscono , io  penso  al  tutto  come  esprimevasi  nel 
suo  lodato  lavoro  il  dottor  Fantonetti,  al  quale  in- 
tendo senza  repliche  di  annuire.  Un  solo  fatto  par- 
ticolare a Venezia  meriterebbe  qui  di  essere  tratto 
ad  esame,  e sarebbe  quello  che  concerne  la  minore 
proporzione  degli  ammalati,  relativa  al  numero  de- 
gli abitanti  alla  Giudecca,  in  confronto  di  quelle  di 
Castello  e dell’Anzolo,  sebbene  colà  fosse  crescente 
la  miseria , c maggiori  1 immondezza  ed  i bisogni. 
Io  manco  di  molti  dati , che  sarebbe  duopo  pro- 
cacciarsi d’altronde  sul  luogo,  ond  entrare  in  que- 
sto complicato  argomento,  che  lascio  volentieri  ai 
chiarissimi  Professori  che  onorano  quella  R.  città: 
ma  per  avventura  non  contribuirebbe  forse  sì  al- 
l’evento accennato,  come  altresì  alla  generale  pic- 
cola proporzione  di  ammalati  in  tutta  Venezia,  ri- 
spetto agli  abitanti , se  si  faccia  paragone  in  altri 


(i)  Omodoi,  yinn.  unwersalì ^ 
t.  LXIII,  p.  Mittno,  i83s!. 


ip)  Oprra  citata,  pag.  i8a. 
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paesi,  un  certo  sviluppameli to  di  ammoniaca  (pel 
mestiere  di  pescatori,  di  calafai  e che  so  io?),  cui 
un  qualche  vantaggio  si  dovesse  pur  attribuire  ? vVl- 
meno  questo  pensamento  non  va  destituto  affatto 
di  osservazioni  che  riuscirebbero  a di  lui  appoggio. 


Conclusione. 


§X. 


Dopo  tanti  libri  e memorie  che  da  quattro  e piu 
anni  in  poi  vannosi  fra  noi  pubblicando  intorno  al 
feiale  morbo  che  domandasi  Cbolera  asiatico,  ve- 
nire nel  divisamento  di  aggiugnervi  ancora  nuove 
scrittine,  move  sulle  prime  sorpresa,  e parrà  ezian- 
dio cosa  ardimentosa  e superflua:  ma  se  si  bada  alle 
molte  contraddizioni  sin  ora  emerse,  al  vuoto  che 
tuttavia  trovasi  nell’  argomento , .al  desiderio  che 
ogni  onesto  medico  deve  sentire  pel  perfeziona- 
mento dell  arte  propria , e per  giovare  comunque 
a suoi  simibj  io  spero  che  anche  coteste  mie  An- 
notazioni otterranno  benigno  compatimento  presso 
le  anime  gentili.  Ho  esposto  ciò  che  vidi,  ciò  che 
sentii  dai  Colleglli  in  una  città  illustre  per  tanti  ti- 
toli; ho  ingenuamente  aperto  l’ animo  mio  sul  pro- 
jiosito;  ho  mirato  ad  un  tempo  a contestare  la  mia 
gratitudine  a quanti  ebbero  la  bontà  di  vantaggiarmi 
nel  mio  imprendimeli  to  ; e penso  alla  fine  di  non 
avere  fatto  altro  che  disimpegnare  il  mio  dovere, 
per  quanto  Io  comporta  la  tenuità  del  mio  ingegno 
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Et  corame  l’anatomie  pathologlque  est  invoque'e  h l’ap- 
pui  des  opinions  les  plus  divergentes,  j’  ai  pensé  qu’il  se- 
rait  utile  de  fixer  par  des  figures  exactes  le  tableau  fugitif 
des  altérations  principales  observe'cs  chez  les  Chóleriques. 

J.  Cruveilhier,  Anatomie  pathologique  du  corps 
humain.  Fase.  XIV,  T.  I.  Paris,  1829-35. 


jl\^ejido  io  in  queste  mie  Annotazioni  ricordate 
le  Tavole  allunùnate  del  Meli  ^ del  Gera^  dei  Buf- 
fini  eSordelli  IV)^  dei  Cappello  e Lupi^  del  Cru- 
veilhier  (§  e V opera  massimamente  di  que- 
st’ultimo  j essendo  fra  noi  piuttosto  difficile  a rin- 
venirsi; credo  buon  consflio  di  riprodurre  alcuni 
brofd  patologici  tratti  dallo  stesso  e dal  Cappello  e 
Lupij  a maggiore  sviluppamento  ed  evidenza  delle 
mie  descrizioni  j ora  che  vengo  nel  divi  samento  di 
far  pubbliche  esse  mie  Annotazioni  intorno  al  Cho- 
lera  cianico  (i).  Così  avendo  accennato  (§111)  e 
non  possedendo  ojicora  il  Quadro  del  Duodo  j ag- 
giungo in  cambio  gli  estremi  dell’  irruzione  chole- 
rica  del  i835  in  Venezia^  compresi  in  una  Tavola 
sinottica  j favoritami  dall’  amico  mio  cortesissimo 
Trevisini  ; ed  aveiulo  inoltre  ed  occasionalmente  di- 
scorso di  un  avvelenamento  per  fungi d (§  IX)  re- 
puto opportuno  di  riferirne  quivi  la  storia^  che  sem- 
brami per  essa  medesima  jijidipendentemente  eziandio 
dai  rapporti  che  potrebbe  avere  col  soggetto  princi- 
pale del  mio  dire^  alcunché  interessante  j e degna 
di  essere  partecipata  ai  miei  berd^ni  colleghi. 

(i)  Io  aveva  l’onore  d’innal-  malsania  di  parecchi  giorni  c 
zare  a S.  E.  il  conte  Governatore  molte  incombenze  mediche  non 
delle  Provincie  Venete  coleste  mie  mi  avessero  distolto^  più  che  non 
Annotazioni  manoscritte  il  giorno  avrei  voluto ^ dal  mio  imprcndi- 
8 fehhrajo  i836,  prevenendolo  mento.  Il  primo  di  marzo  dello 
che  avrei  mollo  prima  disimpe-  stesso  anno  le  spediva  a Milano 
gnato  (picsto  mio  dovere,  se  una  per  la  stampa. 


TAVOLA  SINOTTICA 


DIMOSTRANTE  GLI  ESTREMI  DEL  CHOLERA  CIANICO 
IN  VENEZIA  NEL  183Ì5 


LOCALITÀ 

AMMALATI 

GUARITI 

MORTI 

rroMiM 

DOK>E 

OOMIM 

DONNE 

DOMINI 

1 DONNE 

Nelle  proprie  case 

20G 

212 

94 

93 

112 

119 

Negli  spedali  civili 

88 

113 

49 

43 

39 

72 

militari 

39 

— 

23 

— 

16 

— 

Pubblici  stabilimenti 

1 

— 

— 

— 

1 

— 

Somma 

334 

327 

IGG 

15G 

168 

191 

Totale 

GGl 

302 

33 

9 

STORIA 


DI  AVVELENAMENTO  PER  FUNGHI 

CURATO  NELLO  SPEDALE  CIVILE  DI  UDINE  NEL  1853 


(jrio vanni  Scussolini  di  anni  4 2 circa,  ortolano 
di  professione,  uomo  robusto  e d’indole  tranquilla, 
il  giorno  9 settembre  1 835,  mangiò  con  sommo  ap- 
petito copia  piuttosto  considerevole  di  funghi,  dap- 
prima cotti  soli  in  un  vaso  di  rame  non  istagnato, 
poscia  acconciati  con  bmro  ed  olio,  i quali,  al  dire 
di  lui  e di  sua  moglie,  erano  eccellenti;  ed  entrambi 
ed  un  piccolo  figlio  di  dieci  mesi  li  mangiarono  ac- 
compagnati con  polenta,  soprabbe  vendo  vi  genero- 
samente del  vino.  La  donna,  che  si  crede  incinta  da 
poco  tempo,  e che  mangiavane  in  piccola  quantità, 
vomitò  subito  due  volte  e restò  tuttavia  sbalordita; 
ed  anche  per  giorni  con  testa  confusa.  11  bambino 
toccò  dappresso  la  morte,  fu  freddo  ed  abbandonato; 
ma  vomitò  e risanossi.  Giovanni  poi  non  andò  gua- 
ri, che  soflerse  vertigini,  come  fosse  ubbriaco;  poi 
cadde  in  sopore  e vi  rimase  per  dieci  o dodici  ore 
insensibile  ad  ogni  tentativo  per  risvegliarlo  : de- 
stossi  finalmente  con  urti  convulsivi  clonici,  grida 
spaventose,  delirio  furente  e visioni  terrifiche.  Gli 
si  fece  ingoiare  un  emetico  che  non  suscitò  il  vo- 
mito ; poscia  somministrato  1 olio  di  ricino , ebbe 
alcune  abbondanti  evacuazioni;  ma  ciò  nuli  adimeno 

!UarCOLINI  , Cholera.  ^ 
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continuò  a soffrire  sotto  la  forma  spastica  pocanzi 
descritta.  Così  passò  tutto  il  giorno  io  e la  mattina 
dell’  1 1 , sinché  al  mezzogiorno  venne  tradotto  allo 
spedale. 

Il  medico  di  guardia  prescrisse  tosto  un  altro 
emetico  forte,  col  quale  vomitava  il  paziente  sem- 
plici suchi  acquosi  : fece  iniettare  due  clisteri  an- 
tispasmodici che  rimasero  senza  effetto. 

Alla  visita  della  sera,  primo  istante  che  io  lo  ve- 
deva, presentava  lo  stesso  apparato  de’  morbosi  fe- 
nomeni, con  violentissimo  delirio  e grida  incessanti: 
era  tesa  a permanenza  la  spina  doi  sale  tetanicamente 
all  indietro  {ppistotonoy,  e di  tempo  in  tempo  aveva 
stiramenti  accessionali  e passeggeri  delle  spalle  e 
del  tronco  pure  all’ indietro:  gli  arti  tanto  superiori 
che  inferiori  erano  in  istato  di  convellimento  spa- 
smodico. Lingua  molto  paniosa , hevemente  rossa  ai 
bordi  ed  in  punta;  addome  stretto  e resistente  : nes- 
suna scarica  alvina,  nè  alcuna  emissione  di  orine. 
I polsi  erano  profondi,  frequenti  ed  irritati.  — Or- 
dinai nii  emissione  di  sangue  di  i5  once^  e due 
once  di  olio  di  ricino.  Dieta  prima  rigorosa  di  sem- 
plice brodo.  Gli  si  applicano^  per  propria  ed  altrui 
sicurezza^  i consueti  legami  di  cuojo  imbottiti.  — 

1 2.  Alla  mattina  le  cose  mantenevansi  nello  stesso 
stato  di  prima:  i muscoli  addominali  erano  in  con- 
tinuo tremolio  convulsivo  : era  soffuso  in  volto,  di 
aspetto  irradiato.  Parecchie  scariche  alvine  copiose 
di  materia  pultacea  verde-oscura:  ha  orinato  in  letto. 
Polsi  piccoli,  fievoli,  tremoli.  Crassamento  del  san- 
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gue,  facilmente  penetrabile,  spumoso.  — Emulsione 
semplice  da  consumarsi  epicraticamente  fra  il  gior- 
no. f^entiquattro  mignatte  lungo  la  spina  dorsale. 
Un  empiastro  ammolliente  sul  basso  ventre.  Un  cli- 
stere purgante.  — Al  mezzogiorno  l’erettismo  con- 
vulsivo ed  il  palpitamento  muscolare  sono  in  mi- 
norazione: i polsi  sono  meno  irritati  e meno  stretti. 
Suda  copiosamente.  Nessun’ alvina  dcjezione:  ha  ori- 
nato in  letto.  — Altro  clistere  purgante.  Un  ba- 
gno tiepido  di  un  ora  in  acqua  di  fonte.  — Alla 
sera  aveva  sostenuto  tranquillamente  il  bagno,  con 
qualche  scossa  convulsiva  : è più  in  calma;  e seb- 
bene continui  a delirare,  lo  fa  però  con  voce  più 
mite.  Il  tronco  è in  pertinace  movimento  convul- 
sivo; così  lo  sono  tutti  gU  arti:  i muscoli  addomi- 
nah  in  palpitamento,  addossati  strettamente  ai  vi- 
sceri ed  alla  spina:  gli  occhi  e l’aspetto  sono  tuttavia 
atteggiati  ad  orgasmo  : hngua  meno  mucosa  ; eva- 
cuazione alvina  pul tacca,  copiosa,  gialla:  polsi  ce- 
leri, piccoli,  frizzanti.  — Fentìqualtro  mignatte: 
dodici  alle  tempia  e le  altre  alle  apqfisi  mastoidee. 
Clistere  purgante.  Empiastro  ammolliente  sul  basso 
ventre.  — Alle  ore  1 1 pomeridiane  dormiva  tran- 
quillamente con  libera  ed  ampia  respirazione,  sen- 
z’ alcun  urto  convulsivo,  con  polsi  molli  ed  espansi, 
sudando:  mezz’ora  dopo,  svegliatosi,  persiste  a de- 
lirare, senza  però  essere  compreso  dallo  stesso  or- 
gasmo di  prima.  Aveva  tuttavia  pupilla  dilatata , 
collo  sguardo  esaltato,  e tosto  i polsi  eransi  alquanto 
irritati.  Aveva  rifiutato  e medicina  e cibo.  Nessuna 
scarica  alvina:  ha  orinato  in  letto. 
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13  mattina.  Ha  dormito  il  resto  della  notte  in- 
terrottameiite , ma  tranquillo.  Coll’  avanzare  del 
giorno,  delira  di  nuovo  con  molta  violenza,  e grida 
a piena  voce,  con  erettismo  convulso  di  tutte  le  fi- 
bre. Polsi  sommamente  celeri,  pieni,  frequenti:  ha 
evacuato  il  clistere;  ha  emessb  le  orine,  senza  .po- 
terle raccoghere  : continua  tuttavia  a rifiutare  ogni 
rimedio  interno  ed  ogni  cibo.  Suda  molto.  — Un 
salasso  di  i5  once.  — Un’ora  dopo,  i polsi  erano 
più  cedenti  ed  un  po’  più  espansi;  ma  tutto  il  re- 
sto continuava  allo  stesso  livello  di  prima.  Al  mezzo- 
giorno gii  urti  convulsivi  erano  limitati  al  capo  : 
delirava , ma  con  voce  sommessa  : la  pupilla  era 
tuttavia  dilatata  e lo  sguardo  violento.  I polsi  man- 
lengonsi  frequenti  e vibranti.  — Si  rinnovi  il  ba- 
gno. ■ — A questo  seguiva  molta  tranquillità,  senza 
alcun  urlo  convulsivo  : i polsi  però  erano  tornati 
frequenti  e vibranti.  Ebbe  una  scarica  alvina  della 
stessa  gialla  e piiltacea  materia,  ed  orinò  contempo- 
raneamente. Continua  a ricusare  e cibo  e medicina, 
e non  inghiottì  che  un  poco  di  acqua  pura.  Tra- 
spira copiosamente.  Verso  le  nove  della  sera , va- 
neggiava,  ma  placidamente.  Così  progredì  sino  alla 
mezzanotte,  dormendo  un  qualche  tratto  di  tempo. 

14  mattina.  Dalla  mezzanotte  in  poi  fu  nuova- 
mente inquieto , dehrando  colle  solite  clamorose 
grida.  Alle  ore  8 era  ritornato  tranquillo.  L’aspetto 
ò un  po’  più  naturale  ; le  pupille  sono  meno  dila- 
gate; idee  incoerenti;  ma  risponde  con  calma:  nes- 
sun Ulto  convulsivo.  Polsi  più  regolari,  più  espansi. 
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celeri  però  ed  alquanto  tuttavia  resistenti  : non  volle 
e non  vuole  assumere  alcuna  cosa  : traspira.  Ha  la 
lingua  meno  mucosa,  l’ addome  un  po’  meno  teso  : 
nessuna  scarica  alvina  ; ha  orinato  in  letto.  • — Si 
ripeta  il  bagno.  Clistere  con  infusione  di  cainmo- 
milla^  due  once  di  olio  di  ricino  e due  di  miele.  — 
Alla  visita  della  sera , a bella  prima  l’ aspetto  è tor- 
vo; conformasi  poscia  più  naturalmente,  ma  sem- 
pre con  pupilla  alquanto  dilatata  : le  idee  si  man- 
tengono incoerenti,  ma  non  ha  urti  convulsivi.  Polsi 
stretti,  duri,  frizzanti,  piccoli;  lingua  paniosa,  umi- 
da ; una  scarica  alvina  verdastra  con  un  lombricoi- 
de;  ha  orinato.  Ricusa  ogni  cosa  per  bocca , asse- 
rendo che  sta  bene  così.  — Nuovo  bagtio  alle  ore 
6 pomeridiam.  — 

i5  mattina.  Fu  inquieto  jeri  sera  durante  il  ba- 
gno; passò  però  la  notte  tranquillo,  e dormì  due 
ore  di  buon  sonno.  Quest’  oggi  si  rinnovò  tutto  l’ap- 
parato de’ morbosi  fenomeni  del  primo  giorno,  colla 
stessa  violenza  e forse  ancora  maggiore.  Rigidezza 
tetanica;  scosse  convulsive  di  tutta  la  persona.  Grida 
disperatamente,  chiamando  santi  e demonj  : sguardo 
feroce;  crede  veleno  ogni  cosa  che  gli  si  presenta , 
e la  ricusa  : polsi  celeri  e piccoli , e piu  quelli  del 
lato  sinistro;  denti  luridi.  Non  si  può  vedere  la  lin- 
gua. Nessuna  scarica  alvina;  ha  orinato.  Addome 
stretto  e teso,  sotto  l’esame  del  quale  grida  di  aver 
funghi  nel  ventre.  — Un  emulsione  di  semi  freddi 
oleosa , da  prendersi  al  caso  epicraticamente.  Dì- 
ciotto mignatte  lungo  la  spina  dorsale.  Il  solito  eli- 
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stere.A  mezzogiorno  il  bagno.  — Dopo  la  deplezione 
sanguigna,  ammansaronsi  gli  urti  convulsivi,  ed 
il  delirio  fu  molto  più  pacato.  Prese  del  brodo.  Al 
terminare  del  bagno,  pareva  cadesse  in  deliquio. 
Fu  poscia  più  tranquillo  ancora.  — Alla  visita  della 
sera  dormiva  da  circa  un’  ora  con  Ulcera  naturale 
respirazione,  coricato  supino  e senza  alcun  urto 
convulsivo.  Non  ha  evacuato  che  il  clistere  ed  ha 
orinato  copiosamente  in  letto.  Si  destò  finalmente, 
dopo  averlo  scosso  più  volte,  come  un  uomo  sba- 
lordito e gridando.  La  pupilla  è ancor  molto  dila- 
tata; i polsi  piccoli  e celeri;  lingua  mucosa;  addome 
cedente  e naturale,  il  quale  però  ad  ogni  piccolo 
tocco  si  tende  nella  muscolatura.  Abbracciò  tene- 
ramente sua  moglie,  e comprese  bene  tutto  ciò  che 
volle  dirgh.  • — Empiastro  ammolliente  su  tutto  il 
basso  ventre.  — 

i6  mattina.  È stato  tranquillo  tutta  notte  ed  ha 
dormito.  Questa  mattina  l’aspetto  è ricomposto  quasi 
intieramente  a condizione  naturale;  la  pupilla  è poco 
dilatata:  risponde  adeguatamente  alle  mediche  do- 
mande: non  ha  alcun  urto  convulsivo;  i polsi  sono 
espansi,  appena  un  poco  celeri^  ha  sudato  alquan- 
to: la  lingua  è appena  paniosa;  l’addome  naturale: 
nessuna  scarica  alvina;  ha  orinato  in  letto.  Chiede 
istantemente  di  essere  disciolto  dai  legami  di  cuo- 
jo,  lo  che  viene  accordato.  — Un  oncia  e mezzo  di 
olio  di  ricino  per  bocca.  — Sino  alle  ore  tre  pome- 
ridiane le  cose  passarono  sul  piede  stesso  della  mat- 
tina. Ebbe  alcune  scariche  alvine  di  materia  gialla 
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pultacea,  emettendo  contemporaneamente  le  orine. 
Ma  air  ora  pocanzi  indicata  ricominciò  il  delirio 
furente  colle  solite  clamorose  grida.  Qualche  ten- 
sione convulsiva  alla  schiena,  senza  però  che  gli 
arti  ne  partecipassero.  Polsi  celeri  ed  irritati;  fisio- 
nomia alterata  con  pupilla  dilatata.  Fu  nuovamente 
assicurato.  — Si  ripeta  il  bagno.  Emulsione  dé’ quat- 
tro semi  freddi  da  prendersi  epicraticamente.  — * 

i’7  mattina.  Passò  bene  la  notte,  e dormì  inter- 
rottamente.  Ora  vaneggia,  ma  senza  grida,  senz’or- 
gasmo, senz’ alcun  irritamento  convulsivo.  La  fisio- 
nomia è un  poco  esaltata:  polsi  frequenti,  espansi, 
cedenti  : nessuna  scarica  alvina  ; copia  ingente  di 
orine:  lingua  mucosa.  Non  prese  l’ emulsione.  — Un 
decotto  di  altea  con  stroppo  gommoso  da  praticarsi 
epicraticamente.  Bagno.  Clistere  purgante  — Dopo 
il  bagno  si  compose  a molta  tranquillità.  Ebbe  co- 
piose evacuazioni  alvine  e molte  orine:  non  prese 
medicina. 

Da  quest’  oggi  in  poi  progredirono  le  cose  di 
bene  in  meglio.  Fece  qualche  altro  bagno;  prese 
due  volte  polpa  di  tamarindo;  usò  qualche  emul- 
sivo , qualche  grano  eh  digitale  porporina.  Evacuo 
ancora  copiosa  quantità  di  materie  giallastre  ; poi 
la  funzione  dell’alvo  ritornò  allo  stato  normale.  Ai 
22  era  convalescente,  ed  ai  28  usciva  dallo  stabi- 
limento sano  al  tutto  e perfettamente  ristabilito. 
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EPICRISI 

Osservansi  il  più  spesso  nell’  autunno  gli  avvele- 
namenti pei  funghi:  e cpiest’anno  veramente  in  modo 
straordinario  avvennero  casi  moltiplici  in  città  ed 
in  provincia,  cogliendo  questi  crittogami  nei  luoghi 
soliti,  e dell’aspetto  e forma  dei  mangerecci,  senza 
vermi  grado  d’ incominciata  degenerazione.  Il  per- 
chè eziandio  da  chi  vegliava  al  loro  riconoscimento 
ed  al  distinguere  degli  esculenti  dai  velenosi,  ven- 
nero passate  come  innocue  alcune  specie  che  po- 
scia riuscirono  sommamente  nocive.  Per  me  inclino 
veramente  ad  accreditare  l’ opinione  di  que’  natu- 
ralisti che  parteggiano  per  la  riproduzione  sponta- 
nea di  alcuni  esseri  ; e , per  es. , non  vado  lungi 
dall’  uniformarmi  alle  vedute  di  Bremser  sui  ver- 
mi (i):  ma  per  ora  tra  i diversi  pensamenti  che 
tuttavia  esistono  intorno  aUa  genesi  dei  funghi,  terrò 
volentieri  per  quello  adottato  dai  nostri  signori 
dottori  Larber  (2)  e Vittadini  (3);  e mi  persuaderò 
che  vegetassero  in  copia  straordinaria  nella  mento- 
vata stagione  le  specie  velenose,  e per  esse  solo  acca- 
dessero i guai  frequenti  che  avemmo  occasione  di  cu- 
rare. I funghi  mangerecci  possono  quindi  benissimo 


( I ) T raitc  zoologicjue  et  phy- 
siologique  sur  les  vers  intestinaia 
de  Vhomme.  Paris,  1824. 

(2)  Sui  funghi,  saggio  genera' 
le.  Bassano,  ,829.  — Degli  w 


l'elenamenti  per  funghi,  lettera. 
Padova,  1882. 

(3)  Descrizione  dei  funghi  man- 
gerecci. Milano,  i835. 
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subire  un  processo  di  degenerazione,  accomodarsi 
male  alle  facoltà  digerenti,  indurre  sui  tessuti  ga- 
stro-enterici irritativi  alterameli  ti,  procurare  innor- 
mali assimilazioni  : ma  non  mai,  secondo  essi  loro, 
riuscire  velenosi  a stretto  senso  della  parola,  a guisa 
di  quelle  specie  particolarmente  insignite  di  cotesta 
tristissima  proprietà.  E parlavano  molti  fra  noi  ed 
altrove  per  la  verità  a preferenza  Agarico  mu- 
scario  (i),  siccome  causa  degli  accennati  malanni. 

A\Tebbe  voluto  in  fatto  l’ immortale  Tissot  che 
i fimdii  fossero  banditi  al  tutto  dalle  nostre  cuci- 
ne:  ma  il  chiariss.  Autore  della  Pobzia  medica  (2), 
pili  moderato,  non  « sapeva  vedere  ragione  per  cui 
togliere  i funghi  dal  catalogo  de’ nostri  alimenti;  « 
ma  voleva  bensì  che  adoperassero  i periti  a ben  di- 


(i)  Amanita  miiscaria.  Amanita 
pseudo-aurantiaca.  Drangc  fausse 
Dcr  fliegpnschwamm.  — • Orfila, 
Legotis  de  médecine  legale.  Pa- 
ris, 1822.  Tab.  XIV,  fig.  I,  a,  b. 
— Larber,  Op.  cit.  Tav.  VII , 
fig,  2 , a,  b.  — Cittadini,  Op.  ci- 
tata. Tav.  V,  fig.  I,  2,  3,  4- 
Ho  sott’  occhio  i lavori  eli  tutti 
quest’  illustri  scrittori  : ma  prefe- 
risco le  tavole  del  Vittadini,  per- 
ciocché egli  stesso  diede  opera 
diligeiitissiina  e peculiare  ai  di- 
segni , all’  incisione  ed  al  colo- 
ramento (p.,xi)  delle  figure  di 
ciascheduna  specie  per  esso  lui  de- 
scritta. Intorno  all’indole  e qua- 
lità sensibili  dtìV Agarico  musca- 
rio  dettava  essere  .<  senza  esitanza 


uno  de’  funghi  più  pericolosi 
che  si  conoscano.  » Esso  in  fatti 
sotto  le  sembianze  le  più  avve- 
nenti e lusinghiere,  non  disgiunte 
da  un  sapore  e da  un  odore  che 
sono  grati,  racchiude  uno  de’ 
più  terribili  veleni,  e ne  appre- 
sta bene  spesso  una  mortifera  vi- 
vanda. Questo  fungo  ha  la  mede- 
sima azione  de’  veleni  narcotico- 
acri, predominando  in  esso  l’a- 
zione narcotica.  Egli  è però  di 
gran  lunga  meno  attivo  dell’  A- 
garico  riroso  c àoW  Aga?-ico  di 
primareraj  nè  è si  irreparabile  il 
danno  che  apporta  (p.  36). 

(2)  Sistema  completo  di  Polizia 
medica  di  G.  P.  Frank,  voi.  V, 
p.  292.  Milano,  1807. 
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stinguere  le  specie  mangerecce  dalle  velenose;  dan- 
nando cpieste  aU’  annientamento , e per  costituire 
delle  altre  un  cibo  delizioso  alle  nostre  tavole.  Ad 
ogni  modo  pare  a me  che  non  essendo  tuttavia  no- 
toriamente comune  la  bnea  di  demarcazione,  nè 
sempre  evidenti  i caratteri  dilFerenziab  (i)  che  que- 
sti da  que*  funghi  distinguono;  e gli  stessi  mange- 
recci, senza  divenire  velenosi,  potendo  d’altronde 
sotto  alcune  circostanze  riuscire  nocivi;  pare  a me, 
dico,  che  la  prudenza  umana  frattanto  insegnerebbe 
a seguire,  più  che  ogni  altra,  1’  opinione  del  citato 
Tissot.  * 

Il  caso  per  me  esposto  è rimarchevole  per  la  forma 
tetanica  e convulsiva,  pel  delirio  furente  che  pre- 
sentava, e per  il  metodo  curativo  che  semhrommi 
indicato  più  dalla  natura  e dall’  apparato  de’  sinto- 
mi, che  dall’azione  del  principio  velenoso,  il  quale 
alla  fine  non  conosciamo  altrimenti  che  pe’  suoi 
effetti.  Congetturai  che  non  essendo  giunti  in  tempo 
col  vomito  e colle  dejezioni  alvine  di  evacuare  pre- 
sto la  materia  venefica,  avesse  questa  elettivamente 
operato  dapprima  per  diffusione  di  azione  e sim- 
patici movimenti,  col  mezzo  de’  nervi  delle  prime 
vie,  sul  sistema  nervoso  ganglionare;  e per  le  co- 
municazioni dirette  di  questo  con  tutte  il  sistema 
encefalo-spinale,  grande  ed  estesa  condizione  d’ir- 
ritamento fessesi  indotta  sopra  il  medesimo,  poscia 

(>)  G.  Frank,  Man.  di  Tome.  5 CXXXIX,  p.  63.  Parma,  i8o4. 
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eziandio  operasse  deleteriamente  per  via  del  rias- 
sorbimento, di  maniera  a produrre  cotanto  ingente 
perturbazione. 

Mirai  quindi  a combattere  una  condizione  irri- 
tativa , che  poteva  condurre  ad  un  processo  d’ in- 
fiammazione, e che  aveva  già  suscitato  alcune  innor- 
malità nelle  secrezioni  del  fegato,  in  quelle  gastro- 
enteriche, ec.;  fiivorii  la  traspirazione  ond’ eliminare 
dal  corpo  il  principio  nocente;  serbai,  per  quanto 
lo  poteva , e modo  e tempo , e V esito  coronò  feli- 
cemente i miei  voti.  Non  mi  prevalsi  nè  dell’am- 
moniaca , da  parecchi  sommi  medici  sì  vantaggio- 
samente, anche  in  casi  di  avvelenamento  per  funghi, 
preconizzata  (i);  nè  tampoco  dell’oppio,  egualmente 
da  molti  consigliato,  e pel  quale  tanto  utile  emer- 
geva a Pavia  alla  signora  Nocetti  nel  179^ 
di  vermi  altra  potenza  stimolante:  perciocché  male 
r uso  loro  sembravami  addirsi  a chi  si  agitava  in 
mezzo  a turbe  violentissime  di  una  reazione  per  ir- 
ritamento avvenuta.  Nè  di  piccola  compiacenza  riu- 
scimmi  in  appresso  rinvenire  la  conferma  al  metodo 
già  praticato  nei  suggerimenti  del  D.^  Vittadini  (3), 
che  pubblicava  nel  primo  fascicolo  della  bellissima 
sua  opera,  stampalo  per  l’ultimo,  e che  io  riceveva 
assai  tardi  c propriamente  al  cadere  dell’anno. 


(1)  Larber , Op.  cit.  voi.  II, 
p.  33. 


(2)  Op.  cit.  e voi.  stesso  p.  87. 

(3)  Op.  rii.  p.  XIV. 
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P.  S.  Erano  mandate  a Milano  per  la  stampa  co- 
teste  Annotazioni , quando  il  giorno  28  marzo  1 836 
ricondussero  a questo  spedale  civile  lo  stesso  Gio- 
vanni Scussolini  per  monomania  religiosa  con  ac- 
cessi di  furore,  e tratto  tratto  con  qualche  rigidezza 
tetanica  a forma  di  opistotono.  Il  sistema  encefalo- 
spinale di  questo  infelice  sarebbe  mai  rimasto  vi- 
ziato dalFavvelenamento  pei  funghi  pocanzi  narrato? 
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(S)  Fascicolo  cilalo,  Tavola  III, 

fig.  I. 
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